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AVVISO DEL TRADUTTORE. 


La presente traduzione è fatta sul testo fran- 
cese, stampato a Parigi dai fratelli Firmili Didot 
nel 1853, sopra quello di Berriat-Saint-Prix, il quale 
consultò 352 edizioni parziali o complete di Boileau. 

Le note, in parte, sono dello stesso Boileau, e 
vengon distinte con l’abbreviatura Boxi.; le altre 
sono de’ suoi diversi commentatori, cioè di 

Aimé Martin. 

Amar. 

Berriat-Saint-Prix. 

Brossette. 

Daunou. 

Du Monteil. 

D’Alembert. 

Le Brun. 

Marmontel. 

Saint-Marc. 

Saint-Surin. 
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CENNI 

SOPRA BOILEAU DESPREAUX 

DI 91. AMAR. 


Gilles Boileau, cancelliere alla grande Camera del 
parlamento di Parigi , e padre del poeta che rese per 
sempre questo nome sì celebre , discendeva da Stefano 
Boyleaux, Boileaue, o Boylesve, prevosto ossia primo 
console della città di Parigi nel secolo XIII. 

Tale era la riputazione di prudenza e d’ integrità 
di cui godeva questo magistrato, che allorquando 
Luigi IX, il quale dava allora al mondo lo spettacolo, 
troppo raramente rinnovato per la felicità dei popoli, 
di un grande santo in un monarca perfetto, pensò 
nel 1258 a metter regola nelle funzioni del prevosto di 
Parigi, egli si diè cura, dice Joinville, di far cercare 
in tutto il paese un uomo amante della giustizia, ed 
in molta fama di probità ; e trovollo nella persona di 
Stefano Boyieaux, che fu cosi il primo prevosto di Pa- 
rigi eletto dal re. 

Boileau ebbe ragione poi di andar superbo di tale 
discendenza, e di farla constar legalmente per decreto 
in buona forma. (Lettera a Brossette del 9 di mag- 
gio 1699.) Spettava principalmente all’ autor della Sa- 
tira su la nobiltà, il sentire il pregio della nobiltà ve- 
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ra, di quella che è la ricompensa della virtù e dei ser- 
vizi resi allo Stato. 

Il padre di Boileau non era men segnalato in Pa- 
lazzo per la sua probità, che per la sua grande espe- 
rienza negli affari. Quantunque di mediocri fortune, e 
carico di numerosa famiglia, ei curò si bene l’educa- 
zione de’suoi figli, che il Foro, la Chiesa, e più di tutto 
le Lettere si terranno onorate del nome di Boileau. 


Quegli che era destinato a portar sì alto la gloria 
del Parnaso francese, e secondo il detto di Vauvenar- 
gues, a illuminare tutto il suo secolo, Nicola Boileau, 
nacque il 4° di novembre del 4636 a Crosne, piccoTisj 
villaggio presso di Villeneuve-Saint-Georges , giusta 
Bacine; a Parigi, seguendo altri biografi, e nella ca- 
mera stessa che aveva abitato Giacomo Gillot, uno de- 
gli autori della Satira Menippea. Questo punto di bio- 
grafia non è ancor bastevolmente schiarito: tutta volta 
una circostanza, la quale parrebbe dare alcun peso al- 
l’ opinione di L. Racine, è il soprannome di Despreaux 
dato a Boileau, e preso da un piccolo prato posto al- 
l’estremità del giardino della casa di campagna, dove 
il padre del nostro poeta veniva a passare il tempo 
delle vacanze. Ma lasciam Parigi e Crosne disputarsi 
l’onore di aver visto nascere Boileau: un uomo come 


lui appartiene a tutta la Francia, la quale si glorierà 
eternamente di averlo dato all’ Europa. 

L’ errore e l’ incertezza dei biografi potè dipen- 
dere dalla circostanza , che i documenti della nascita di 
Boileau a Crosne essendo scomparsi nell’incendio che 
distrusse pressoché interamente questo villaggio, non 
rimase altra prova legale tranne i registri di famiglia, 
nei quali il padre del nostro poeta notava la nascita di 
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ciascuno de’ suoi figli. Ebbevi pur confusione nelle epo- 
che, ma per colpa di Despreaux, il quale, forse incerto 
egli stesso dell’anno e del giorno in cui era nato, e 
credendosi legato dalla risposta fatta al re , 1 persistette 
per tutta la sua vita a dirsi o a credersi più giovine 
di un anno di quel che non era di fatto. 

I suoi primi anni nulla ebber di notevole ; e d’Alem- 
bert si congratula con lui che sia stato il contrario di 
que’ piccoli prodigi dell’infanzia, i quali sovente sono 
appena uomini comunali nell’ età matura; aborti d’in- 
gegno, che la natura abbandona , quasi che non sen- 
tasi la forza di condurli a termine. Grave e taciturno, 
egli era si lontano dall’ annunciare quel che sarebbe 
un di, che suo padre, nel paragone con li altri suoi 
fratelli, ne traeva questa predizione poco lusinghiera 
per l’ amor proprio paterno, ma smentita a gran pezza 
dalla riuscita, che cioè Colino (Nicola) sarebbe un buon 
figliuolo, il quale mai non direbbe male di persoua. 
Dongois suo cognato non predicevano meglio alcuni 
anni più tardi , e condannava a non esser giammai che 
uno sciocco uno degli uomini che ebbe più d’ ingegno, 
poiché egli conobbe in che cosa consista il buon ingegno. 

Despreaux fece i suoi primi studi nel collegio di 
Harcourt, oggidì collegio reale di San Luigi, e com- 
piva appena la quarta classe , lorchè fu preso dal male 
della pietra. Bisognò fare il taglio; e l’operazione, ma- 
lissimo fatta, secondo L. Racine, lasciogli per il resto 
della sua vita dolorosi ricordi di quell’ epoca. Siffatta 
circostanza basterebbe, a parer mio, per ridurre al 

I 11 re aveagli dimandata l’epoca della iua nascita: Sire, ri- 
sponde Boileau, io son venuto al mondo un anno prima di Vostra 
Maestà, per annunciare le maTaviglie del vostro regno. 
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suo giusto valore il supposto aneddoto, che gravi filosofi 
dieron per causa della severità di costumi , della care- 
stia di sentimento che notansi nelle opere di Boileau. 1 

Egli non tardò a ripigliare il corso de’ suoi studi; 
ed entrò in terza classe al collegio di Beauvais, dove 
la sua buona ventura il diresse ad uno di quelli uo- 
mini, preziosi per l’ insegnamento, che san distinguere 
in un giovine alunno il germe del vero talento dalle 
vane apparenze, dietro le quali è si facile e sì perico- 
loso talvolta il prendere abbaglio. M. Sevin , maestro 
di Boileau, riconobbe presto io lui rare disposizioni 
per la poesia, e, senza dubitare, predisse i luminosi 
successi che l’ attendevano in questa carriera. Incorag- 
giato dell’augurio, e meravigliosamente secondato dalla 
natura, il giovane discepolo abbandonossi tutto alla sua 
inclinazione, non si occupò d’altro che di versi e di 
romanzi, ed incominciò nello stesso Collegio una tra- 
gedia, di cui ricordava, ed ancor dopo lungo tempo ci- 
tava, tre emistichi, i quali suonano così: 

0 giganti , arrestatevi , serbate 

Pe ’l nemico il furor de’ vostri colpi ! 

e che arditamente metteva a riscontro dei migliori di 
Boyer. Non era per verità spinger troppo alte le pre- 
tensioni dell’ amor proprio. La famiglia di Boileau non 

1 Lpggtii nt\V /Inno letterario che Boileau, ancor fauciullo, gio- 
cando in una corte, cadde: nel cadere il suo gonnellino si rimbocca, 
ed un tacchino gli dà molte beccate sopra una parte assai dilicata. 
Ecco l’accidente al quale Elveaio attribuisce, senz’altro esame, 1’ odio 
di Boileau pei gesuiti, che aveano introdotto i tacchini in Francia, la 
sua ammirazione per Arnaldo, la Satira su 1’ Equivoco, e l’Epistola 
su l’ Amor di Dio ! Tant’è vero, soggiunge, che sono spesso cause im- 
percettibili quelle che determinano l’ intera condotta della vita e tutta 
la progressione delle nostre idee. Dello Spirito, Dis, III, Cap. I, nota a. 
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vide senza itìquietudine svilupparsi in lui il gusto e il 
talento della poesia; impallidì, dice egli, fremette 

Al veder nella polvere d’ offizio 

Nascere un vate. 

(Vedi Epist. V.) 

Gilles Boileau suo maggior fratello, che pur si occupava 
di versi, trovava una grande impertinenza che quel 
piccolo furbo si ponesse in capo di farne ; ed il nascente 
poeta fu condannato allo studio del diritto, e ricevuto 
pure fra li avvocati, il 4 di dicembre del I6o6. Ma egli 
manifestò subito si poca disposizione, o piuttosto tanta 
ripugnanza pel Fòro, che non si persistè più a lun- 
go. Il patrizio in disgrazia passò dunque dai banchi 
della scuola di diritto a quelli della Sorbona; novello 
tentativo che non riuscì meglio del primo, ma procac- 
ciò al poeta teologo un benefìzio, il priorato di San 
Paterno, che gli dava ottocento lire di rendita, di cui 
godette otto o nove anni. Convintissimo a quell’epoca 
della nullità di sua vocazione per lo stato ecclesiasti- 
co, rassegnò il benefizio nelle mani del collatore; e 
dopo aver calcolalo quel tanto che gli avea fruttato 
durante il tempo che lo possedette, fece distribuire la 
somma ai poveri, e principalmente a quelli del luogo. 
Raro esempio, dice L. Racine, dato da un poeta accu- 
sato di amar il denaro. Questa restituzione ebbe, se- 
condo altri biografi, una destinazione diversa: servi a 
dotare una giovine ch’egli aveva amato, e che pren- 
dea il velo. Ad ogni modo poco importa l’impiego 
della somma: il primo merito consiste qui nella nobiltà 
dell’ azione. 
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Liberato finalmente della cantilenar, della Sor- 
bona e del Fòro, e divenuto, per la morte di suo pa- 
dre, assoluto padrone de’ suoi gusti, delle sue azioni e 
della modesta sua fortuna, Boileau non pensò più che 
a seguir la strada che gli additava il suo genio. Fra i 
poeti che avean fatto lo studio e le delizie de’ suoi pri- 
mi anni, e’ pare che l’istinto lo avesse principalmente 
diretto verso i satirici, e che Orazio, Persio e Giove- 
nale il facesser primi accorto del suo talento. La do- 
mestichezza col maligno Furetiere, grande ammirato- 
re, ma imitator mediocre di Regnier, finì di determi- 
nare la sua vocazione pel genere pericoloso, ma 
necessario in quei tempi, della satira letteraria. Si ap- 
plaudì, è vero, ai capi d’opera di Corneille, ai primi 
parti di Molière; ma Chapelain era tuttavia l’oracolo 
della letteratura; l’Accademia portava il corruccio di 
Voiture, e Cotin era una specie di autorità. Quanti mo- 
tivi per infiammar la bile satirica di un giovine poeta 
il quale, nato con uno spirito giusto, un tatto sicuro e 
delicato , e una vena inesauribile di odio per li scioc- 
chi, sentivasi il coraggio e i mezzi di tentare la rifor- 
ma del Parnaso francese, e di compir quello che Mo- 
lière aveva si gloriosamente incominciato alcuni anni 
prima ! Ma sferzando di ridicolo perenne l’ abuso del- 
P ingegno e il gergo dei trivii, questo grand’ uomo non 
aveva preso a combattere che li effetti , senza risalire 
alla cagione del male; e quantunque abbia costretto 
per alcun tempo le saccenti a tenersi celate, i progressi 
del cattivo gusto non eran meno sensibili, e la deca- 
denza delle lettere meno vicina. 

Ecco quello che non considerarono abbastanza , a 
me sembra, coloro i quali, troppo officiosi difensori 
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dei Pelletier e dei Cotin, hanno tentato più di un 
secolo dopo di rinnovare il tumulto eccitato sul Par- 
naso all’ apparir delle prime satire di Boileau, e cosi 
di rimettere in credito nomi ed opere proscritte per 
sempre. Voltaire chiama in qualche luogo 1 le satire di 
Boileau gli errori della sua giovinezza, e si rallegra con 
lui di averli coperti col merito delle sue belle epistole 
e dell’ ammirabile sua arte poetica. Ma il merito di 
queste opere, per verità ammirabili, avrebbelo ricono- 
sciuto un secolo pervertito dalle dottrine dei detrattori 
degli antichi? La continua malia di una versificazione 
costantemente pura, armoniosa, avrebbe appena sfio- 
rato orecchie accostumate ai suoni rauchi e disaccordi 
dei verseggiatori allora in voga: di qual valore sarebbe 
stata per li ammiratori di Scuderi e di Chapelain quella 
potenza di ragione che dà un carattere si grande alle 
opere di Boileau, ed al loro autore un posto si bello 
fra i poeti? Bisognava dunque incominciare col disin- 
gannar il secolo, sì compiutamente illuso circa ai veri 
oggetti della sua ammirazione, e discacciar l’usurpa- 
zione da tutti li aditi del trono dove andava finalmente 
a sedersi la legittimità poetica e letteraria. 

Tale fu la fortunata rivoluzione operata dalle pri- 
me satire di Boileau, rivoluzione che mosse contro di 
lui soltanto quei nemici che doveva aspettarsi, ma che 
gli procurò illustri appoggi su i quali era ben lontano 
dal far conto, e che egli riconciliò con la satira, mercè 
la stima che a loro ispirava il poeta satirico. 

Appena fu additala la buona strada, tutti li spiriti 
giusti si dieron premura di seguirla. Il primo che vi si 
fece notare fu il giovane Racine, del quale allor rap- 

' * Memorie su la Satira. 
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presentavasi V Alessandro. A malgrado della distanza, 
di già sensibile, che separa questo lavoro dai Fratelli 
nemici, Bacine aveva tuttora molto da profittare dei con- 
sigli di Boileau, nè si andò guari ad accorgersene. La 
più costante amicizia legò questi due grandi poeti, che 
si illuminavano, s’ incoraggivano, si consolavan l’un 
l’ altro, e raddoppiavan cosi la forza che opponean di 
concerto agli attacchi spesso reiterati della gelosa me* 
diocrità. Quando Racine dubitava quasi egli stesso circa 
al merito dell’ Atalia: Io mi ci conosco, disse Boileau; 
il publico si ricrederà. Ed allorché Boileau, scorag- 
giato dalle tante censure che pativa la sua satira con- 
tro le donne, perniasi di averla fatta, il suo amico 
lo rassicurava, dicendogli: Il temporale passerà. Que- 
sto legame, in sé tanto rispettabile, e che per avven- 
tura ebbe maggior influenza che non si crede su i no- 
stri destini letterarii, non era però fondato su la con- 
formità di umori : pochi caratteri furono, per lo contrario, 
più opposti di quelli di Racine e di Boileau; mala 
rettitudine del cuore e la giustezza dello spirito erano 
uguali da una parte e dall’ altra, e l’indulgenza reci- 
proca faceva il resto. 

Alla corte particolarmente spiccava nel più mira- 
bil modo un tale contrasto. Brusco, risoluto, incapace 
di tacere o di mascherare il suo pensiero, Boileau non 
la perdonava a quel miserabile di Scarron, anche in 
presenza di madama di Maintenon; e Racine, treman- 
te, sconcertato, diceagli uscendo: Io non potrò dunque 
più comparire alla corte con voi 1 Boileau conveniva 
delle sue imprudenze, e alla prima occasione vi rica- 
dea. Luigi XIV non era pur egli al coperto della sua 
franchezza; ma esso allor gli dava un giro delicato che 
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la facea piacevolmente tollerare. 11 re mostrandogli un 
giorno alcuni versi che si era divertito a comporre: 
Sire, disse il poeta consultalo, nulla é impossibile a 
Vostra Maestà: ha voluto fare de’ versi cattivi, e vi è 
riuscito a maraviglia. II duca della Feuillade non finiva 
di lodare un meschino sonetto di Charleval, e metteva 
innanzi a favore del suo giudizio quello del re e della 
delfina. Il re, disse l’ inflessibile Boileau, se n’intende 
mirabilmente di prendere le città; madama la delfina 
è una principessa compita; ma io credo di intendermi 
di versi un po’ meglio di loro. Sdegnato per l' in- 
solenza del poeta , il duca riferisce subito la cosa al 
re, che gli risponde: Ohi di ciò egli ha ben ragione. 

Ninno per altro sapea temperare con maggiore 
abilità di Boileau quello che la sua franchezza potea 
aver talvolta di troppo ruvido, e cavare un ingegnoso 
complimento da ciò che in bocca d’ altri non sarebbe 
stato che una dura verità. Un dì ei leggeva al re un 
passo dell’ istoria del suo regno dove era detto dar in- 
dietro. Luigi XIV lo ferma a questa frase che gli fa 
urto: Boileau ne soslien vivamente la proprietà, cita di- 
verse autorità, e riman solo del suo parere. Tutti i 
cortigiani, dice egli, mi abbandonarono, e Bacine il 
primo. Però non persistette meno. È curiosa davvero, 
disse al re, che di tutta Europa io sia il solo che resi- 
ste a Vostra Maestà. (Lettera a Brossette del 2 di di- 
cembre del 1 706.) 

Boileau era giunto ai quarantolt’ anni; nulla re- 
stavagli più a fare per la sua gloria; e ancor non era 
dell’Accademia francese. Io voglio che ne siate, disse- 
gli un giorno il re; e poco dopo fu proposto per il 
seggio rimasto vacante con la morto di Colberl; ma 
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La Foniaine suo competitore venne preferito; e questa 
scelta avendo contrariala la manifesta intenzione del re, 
egli non diè il suo placito all’elezione di La Fontaine che 
dopo sei mesi, ed allorché Boileau, presentato di nuo- 
vo, vi era stato ammesso senza opposizione. Egli dun- 
que venne a prender posto il primo, non il tre di lu- 
glio del 4 685, in un corpo del quale aveva sagrificato 
senza misericordia i membri principali alla difesa delle 
sane dottrine, e di cui li altri, se ne togli Racine, La * 
Fontaine e Bossuet, valevano appena l’ onore d’ esser 
nominati. Essi almeno diedero prova di accorgimento 
in questa circostanza, e lo spoglio dello scrutinio non 
presentò una palla nera. Il maligno neofito non dissi- 
mulò nel suo discorso nè la propria sorpresa dell’ onore 
straordinario, insperato che riceveva, nè sopra tutto 
la sua riconoscenza pel monarca che di fatti apriva- 
gli le porte dell’Accademia, qualunque giusto motivo 
dovesse per sempre interdirgliene l’entrata. 1 Boileau 
nelle sue relazioni accademiche portò tutta l’ indipen- 
denza del suo carattere. Egli non recavasi mai alle 
adunanze tranne che allorquando si trattava di com- 
battere un disegno, o di respingere un’elezione che 
gli dispiaceva. Cosi dopo di essersi a lutt’uomo oppo- 
sto alla nomina del marchese di Saint-Aulaire, pro- 
tetto da una cabala potente, della quale trovavasi a 
capo il principe di Conti, egli si recò all’Accademia a 
posta per deporvi la sua palla nera, e questa palla fu 
la sola. Del resto poco geloso di rappresentare il suo 
corpo nelle occasioni solenni, cedette volentieri , du- 
rante il suo offizio di rettore (nel trimestre d’aprile 
del 4693) a due de’ suoi confratelli, Charpentier e 

1 Espressioni di Boileau nel suo Ringrasiamento. 
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l’abbate Dangeau, il diritto e l’onore di ricevere tre 
nuovi accademici, l’abbate Bignon, La Bruyere, e 
M. de la Loubere. Una frazione staccata dell’ Accademia 
Francese avea costituita nel 1663 quella che si chiamò 
da principio la piccola Accademia, oggi Accademia 
delle Inscrizioni e Belle Lettere. Boileau non ne fece 
parte che nel 1694, ma portovvi, e’ sembra, molto 
zelo e assiduità: imperciocché l' accademico incari- 
cato di questa parte del suo elogio nota che, sopra 
quattrocento adunanze tenute dal 1694 fino al 1701, 
egli non mandò che quarantotto volte a scusarsi della 
propria assenza. Fuor di dubbio egli si credette, nella 
sua qualità di istoriografo del re, obbligato di tener 
dietro con interessamento a lavori che avevan per og- 
getto l’ istoria amministrativa di quel famoso regno. 

Siffatta inalterabile costanza di carattere e di fe- 
deltà ai propri doveri, si trova nei principii letterarii 
come nella condotta morale di Boileau. Sempre alieno 
dalle dispute che allor turbavano e furon per compro- 
mettere più d’una volta le credenze religiose, ei restò 
l’amico di Porto-Reale ed il difensore del grande Ar- 
naldo, senza cessar per ciò di stimare i gesuiti più 
chiari pei loro lumi e la saviezza di loro dottrine. 

Specialmente bisogna notare, a sua lode, eh’ egli 
non confuse mai l’ uomo e l’ opera nelle sue Satire , e 
che nè pure sfiorò i costumi di coloro dei quali un se- 
vero debito il forzava d’immolar li scritti alle risa 
eh’ eglino stessi avevano provocate. Del rimanente la 
sua probità letteraria uguagliava- in esso la probità 
morale: se qualche volta fu ingiusto, e’ non lo fu che 
per errore, per preoccupazione, o tutt’ al più per fan- 
tasia. Ma se di buon grado si ricredeva circa le perso- 
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ne, gli è senz’esempio quasi ch’egli si cambiasse di 
parere circa le opere. Di buona fede si riconciliò con 
Quinault e con Perrault anche, ma senza nulla ritrat- 
tare dei giudizi che aveva dati intorno a loro, e che 
divenner quelli della posterità. Non però che nelle in- 
time confidenze dell’ amicizia egli attribuisse un gran 
valore ai talenti che gli avean procacciata una sì alta 
riputazione. Un di giocando ai birilli nel suo giardino 
d’Auteuil col figlio di Racine, ancor giovanissimo, gli 
accadde di rovesciarli tutti a un colpo: Convenite, dis- 
s’ egli rivolgendosi al giovinetto, che io posseggo due 
talenti molto utili alla società ed allo Stato: quello di 
ben giocare ai birilli, e di far bene dei versi. Negli 
ultimi suoi giorni rimproveravasi le cure che dava al- 
l’ ultima edizione delle sue opere. Qual compassione , 
diceva egli, a occuparsi di rime e di tutte queste ba- 
loccherie del Parnaso, quando non dovrei pensare che 
al conto eh’ io sto per rendere a Dio I 

La pietà in Boileau era solida, illuminata: sentiva 
l’elevatezza del suo carattere, apertamente nemico di 
ogni specie d’ affettazione. Racine, ognora stupefatto 
che la franchezza del suo amico gli riuscisse da per 
tutto, ed anche alla corte, lorchè la riservatezza eh’ egli 
s’imponea non aveva l’egual successo, gliene chiese 
un dì la ragione. È semplicissima, gli rispose Boileau: 
voi andate a messa tutti i giorni, ed io non ci vado 
che le feste e la domenica. Non già ch’egli sospettasse 
in questo particolare la sincerità di Racine, ma temeva 
per sè che l’ occhio dei maligni non vedesse in tale 
sfoggio di zelo piuttosto l’ intenzione di farsi notare 
dagli uomini che il desiderio di piacere a Dio. 

Boursault riferisce nelle sue lettere una conversa- 
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zione di Boileau con un abbate che possedeva molti 
benefizi, e che gli diceva: Ciò è una buona cosa per 
vivere. Non ne dubito, rispose il poeta ; ma per morire, 
signor abbate, per morire? 

Inflessibile su l’ articolo dei doveri rigorosamente 
prescritti, egli non ne sacrificava a veruna considera- 
zione particolare la stretta osservanza: e, fedele alla 
sua propria massima : 

Al cristiano , 

Sii divoto il Vangel non dice mai , 

non cercava di comparir divoto ; ma era sinceramente 
cristiano: la sua vita e la sua morte lo hanno provato. 
(Ved. Sat. XI.) 

Ecco quale in sostanza fu 

Questo censore , quest’ orribil uomo , 

Che si nero e terribile han dipinto! 

(Ep. X.) 

Molti di quelli che caricavano il suo ritratto di 
tali odiosi colori, trovarono in lui un protettore, un 
amico, nel bisogno anche un benefattore. La sua borsa 
fu aperta a Cassandre, che non lo risparmiava, ed a 
Liniere, che il rimborsava in strofe satiriche. Ma quale 
delicatezza nel suo procedere verso l’ onesto Patru; 
del quale egli compera la biblioteca sotto l’ espressa 
coudizione che esso conserverà i suoi libri fino alla 
sua morte l Viene a sapere che la pensione di Cornelio 
è soppressa; ei corre a Versailles ad offrire il sacrifì- 
cio della propria, non potendo, e’dicea, ricevere una 
pensione dal re, mentre che un uomo come Cornelio 
ne sarebbe privo. Ed il re mandò duecento luigi a 
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Cornelio povero, vecchio ed infermo. 1 Non si è ancor 
dimenticato lo splendido omaggio reso da Boilean alla 
superiorità del genio di Molière. Luigi XIV gli diman- 
dava chi fosse 1’ uomo che onorava di più il suo regno: 
Sire, è Molière! — Io noi credeva, rispose il re; ma 
voi ve n’ intendete più di me. Con egual sincerità lo- 
dava cièche poteva trovarsi di buono anche negliscrit 
tori da lui più censurati. Ecco, per esempio, un brano 
che gli facea stupore nello Scuderi: 

Nulla è più dolce a chi vago è di gloria , 

Della tranquilla notte 
Che segue una vittoria. 

È propriamente Perrault, dicea, che ha fatti questi 
versi a proposito delle traduzioni dal greco in francese? 

E’ dovrian questi autor stare in lor greco , 

Paghi al rispetto di chi porta ferula : 

Sia, qual vuoi, dotto un traduttor, li volge 
in ridicolo , a volgerli in francese. 

Havvi nondimeno una grande ingiustizia lettera- 
ria che non vien perdonata alla memoria di Boileau: 
il suo silenzio circa a La Fontaine, nominato una sola 
volta,® e ad un proposito poco favorevole, nelle sue 
opere in versi. Non è certamente difetto, dice La Har- 
pe, di aver compreso il talento di La-Fontaine, eia 
dissertazione sopra Giocondo lo attesta. Confessiam 
piuttosto con Auger: a II merito di La Fontaine pare 

1 I Gesuiti contesero a Boileau questa bella azione, per farne 
onore al padre La Chaise. Ma gli è Boursault che riporta il fatto nelle 
sue lettere, e Boursault non amava Boileau. 

2 Vedi la Satira X , verso 80. 
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« 

non aver colpite^ che freddamente i suoi contempora- 
nei.— Lo stesso La Fontaine, è noto, credevasi infe- 
riore al liberto di Augusto; il suo secolo pur lo cre- 
dette; e senza dubbio soltanto questa volta il mondo 
fu ingiusto verso uno scrittore, riputandolo ciò che ri- 
putava egli medesimo. Per lungo tempo questo piace- 
vole poeta, delizia di tutte le età , non parve fatto 
che per divertire dei ragazzi. » 

Boileau mori di una idropisia di petto il 13 di 
marzo del 1711 a dieci ore della sera, in età di set- 
tantaquattr’ anni, quattro mesi e tredici giorni. Il corteo 
che segui i suoi funerali, e di cui io faceva parte, dice 
Luigi Racine, fu molto numeroso; lo che fece maraviglia a 
una donna del popolo, alla quale io sentii dire: « Quanti 
amici che aveva! non pertanto assicurano eh’ egli par- 
ava male di tutto il mondo. » Esso venne sepolto nella 
chiesa bassa della Santa Cappella di Parigi, sotto il luo- 
go stesso occupato dal Leggìo ch’egli rendette sì celebre. 

Le sue ceneri vi riposarono pacificamente sino al- 
l’ epoca disastrosa, in cui uè pur la tomba fu altri- 
menti un rifugio sacro, e videsi costretta di restituire 
i depositi che la pietà aveva posti sotto la custodia 
delia religione. Omaggio e riconoscenza a lui il quale 
concepì il nobile pensiero di aprire un nuovo asilo a 
quelle ombre illustri, sì tristamente esiliate dalla pri- 
ma lor dimora,* e di riunirle in una specie di Eliso, nel 
quale potessero almeno attendere in pace giorni migliori ! 

Questi giorni sono venuti : tutto rientrò nell’ or- 
dine primitivo; anche i morti ripresero il loro posto, e 
la terra consacrata ha raccolto di nuovo ciò che il tempo 
aveva risparmiato delle spoglie mortali dei nostri 
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• 

grandi uomini. Quelle di Boileau furono solennemente 
trasportate, il 14 di luglio del 1819, dal Museo dei Mo- 
numenti Francesi alla chiesa parocchiale di San Ger-1 
mano dei Prati, e collocate nella cappella di San Paolo. \ 
Daru, in nome dell’Accademia Francese, e Petit-RàK^j 
del, in nome di quella delle Inscrizioni e Belle Lettere, 
interpretarono degnamente in questa circostanza i sen- 
timenti dei loro onorevoli corpi. Una lapide di marmo 
nero consacrò questo pio avvenimento col seguente 
epi tafio. * 

HOC . SUB . TITOLO 

FATIS . DIV . JACTATI 
IN . ORINE . jEVUM . TANDEM . COMPOSITI 
JACENT . C1NERES 
NICOLAI . BOILEAU . DESPREAUX 
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NOTAVIT 
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PARENTATIBUS . SUO . QUONDAM 
REGIA . UTRAQUE 

tum . gallica: . lingua: 

TURI_ . INSCRIPTIONUM 
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OPERE DI BOILEAU 


DISCORSO AL RE. 1 


Giovine eroe, di cui l’alto sapere 
Tardo frutto non è della vecchiezza, 

Che sol , come li Dei , senza ministro 
Tutto da te governi e tutto vedi * 

Con li occhi tuoi, gran re, se finor teco 
Serbai prudente un umile silenzio, 

Non è già che il mio core in dubio versi 
Per offrirti un incenso a te dovuto ; 

Ma inesperta a lodar la musa mia 
Trepida fugge di sì grande incarco 
11 peso enorme, e , nell’ eccelso lume 
In cui ti mostri , o sire, a por la mano 
Sopra gli allori tuoi, macchiarli teme. 

4 Questo discorso fu composto nel 1665, e messo dopo la satira 
quinta. Indi 1’ autore il collocò in capo delle sue opere. 

* È noto che l’indomani della morte del Cardinal Masarino (IO di 
marzo , 1661) Luigi XIV, allora di Yentritre anni , tenne il suo primo 
consiglio, nel quale dichiarò di voler far sema del primo ministro e 
governare da se. 
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Tal io, senza far velo all’ intelletto, 

Del mio debole genio il voi misuro r 
Più saggio , io credo , nel rispetto mio, 

Dei temerarj che di fumo indegno 
Vengono a profanar li altari tuoi. 

Dalla sete dell’ ór condutti in questo 
Campo d’ onore, senza forza e lena 
Ardiscono di te cantare il nome; 

E tutti i giorni , garruli importuni , 

Noja ti danno co ’1 narrar tue gesta. 

L' uno, abbigliando di pomposo stile 
Un' egloga , ti fa delle sue rare 1 
Virtudi un lungo prologo, sè stesso 
Ad ogni tratto esalta, e d’uno sciocco 
Le lodi a quelle di un eroe marita. 

L’ altro a polire un verso indarno suda , 

E venti volte in man presa la lima, 

Oh d’ un ingegno che non ha 1’ eguale 
Grande e novello sforzo! nella chiusa * 

Di uu sonetto ti fa simile al Sole. ! 

Di quei tapini la sprezzata vena 
Delle vergini suore in Elicona 
Fu mai sempre la favola ed il riso: 

Calliope mai non li degnò d’ un guardo , 

1 Charpentier aveva fatto io quell’ epoca un* egloga per il re io 
versi magnifici, intitolata Egloga reale. (JDoil) — Questa nota fu po- 
sta per la prima volta nell 1 edizione del 1713 : Charpentier era morto. 

3 Chapelain in fine di un sonetto paragonava il re al sole. (Boti.) 
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E il Pega so per lor o il v oi rifia ta, f'#*' 

k vederli però gonfi di tanto ^ ^ ^ 

Ardire, del Parnaso in loro nome 

Prometterti i favori , e’ si direbbe 

Che Febo a loro soli orecchio porge , 

E che di tutto nella sacra valle 
Dispongon elli ; alle lor dotte mani 
Se tu li credi , di tua gloria Apollo 
Commise ogni pensiero ; e il nome tuo 
Da Battro a Til lodato, ai loro versi 
Fia debitor di vivere immortale. 

Stolti! che senza di quel nome augusto , 

Dal cui fulgido lume anima prende 
11 rozzo loro stil, vedrian lor carmi, 

Vituperio del secolo, marcire 
Sepolti nella polve in mezzo ai vermi. 

Asilo ei trovan del tuo nome all’ ombra, 

Come nei campi un debole arboscello , 

* Che senza il pio bastone a cui si appoggia , 

Languida tristamente a terra steso. 

Nè la mia penna , ingiusta e temeraria , 

Il pensier di piacerti in lor condanna : 

Fra tanti autori, lo concedo, Apollo 
Talun conosce che lodar ti puote; 

Si, io lo so, nel numero di quelli 
Che ti presentan di lor veglie i frutti , 

Fra i Pellettiè qualche Cornelio vedi , ‘ 

4 11 gran Cornelio celebre principalmente per le tue eccellenti tra- 
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* ’ flja non. posso soffrir che un uomo bestia, 
'**11 qual, perchè connette undici sillabe , 

Crede far versi , per lodarti ponga 
Vanamente il cervello alla tortura. 

Per cantare un Augusto, esser conviene 
Un Virgilio : e a ragione il re guerriero 
Di vii pittore alla profana destra 
Mai non permise di ritrar l’ imago 
Che di Apelle al pennello era serbata. ’ 

Io , che poco di Febo e sue dolcezze 
Finor conosco , del Permesso in riva 
Tolto dal latte appena, io dunque aspetto 
Che per te la mia musa adulta sia; 

E fra tanto di piccoli argumenti 
Esercizio e sollazzo a lei procuro. 

11 tuo braccio, dai popoli temuto. 

Armato della folgore, va il giusto 
A riporre su ’l trono , ed i malvagi 
Tien col timore dei supplicj in freno, 
lo , con la penna in man , riprendo i vizj , 

E, meco stesso rigido, confido 
Del mio cuore i secreti ai bianchi fogli. 

gedie, e pur conosciuto come autore di pregevoli poesie in lode del re- 
Potrebbe dirsi più italianamente: 

Qualche cigno si conta in meno ai corvi. 

Ma sarebbe a scapito dell’allusione satirica. (// Trad.) 

* Alessandro il grande. (Boll .) — Augusto fe’ avvertire imagi- 
strati di non tollerar che il suo nome venisse profanato col farlo servir 
di argomento al premio di prosa e di versi. 


DISCORSO AL RE. 


27 


Così , appena che 1’ estro in me si sveglia , * 
Qual vediam l’ ape industre in primavera 
Col bottino dei fior fare il suo miele , 

/ Delle sciocchezze de’ miei tempi il mio 
Fiele io compongo : or qua, or là discorro 
Dovunque la mia vena mi conduce, 

Nè mi curo saper per quali strade ; 

E, senza dar impaccio alla mia penna, 

Lascio che nel suo libero mestiere 
Viaggi su la carta alla ventura. 

Disgrazia vuole che la musa mia, 

Un po’ leggiera , col suo nome chiama 
Qualunque cosa , e tacer nulla puote. 

Ve’ quel che fa paura alle persone 
Della giornata, che, al di fuori bianche, 
Dentro son nere : tremano che un vate 
Satirico , a cui l’estro animo infunde, 

Non tolga lor la maschera dal volto 
Ne’ scritti suoi, e, dei costumi loro 
Con libertà frugando ogni latebra, 

Dal profondo del pozzo il ver non cavi. ' 

Essi , fuor di sé tratti al solo nome 
Di satira, fan subito il processo 
A chiunque osa ridere ; son elli 
Che vedi publicar, con ciarle insulse 
In Parigi , ogni cosa ire a soqquadro 

4 Democrito diceva euer la verità nel fondo di un pouo , e che 
uiuno aveva ancor potuto cavamela. {Boil) 
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Al più lieve rumor che si minaccia 
Di mettere in comedia la fallace 
Caricatura dei bigotti ; un mostro 
Esecrando è per loro opra siffatta , 

Le leggi offende , move guerra al cielo. 

Ma sotto il finto zelo ognuno scorge 
Che lo strale del ver li punge al vivo ; 
lnvan co ’l manto di virtude austera 
L’alma superba coprono; vigliacco 
Il cuor che sè conosce e fugge il lume , 

Se burla Dio , Molier teme e il Tartuffo. 1 

Deh ! perchè su di ciò senza ragione 

Vo fuor di via? Gran re , è il mio difetto , 
Adulare io non so ; neppure in cielo 
So porre un uom ridicolo, di un nano 
Fare un Atlante , o un Ercole di un vile ; 

E sempre schiavo de’ magnati in coda , 

A Dei senza virtù sprecare incenso. 

Me , con forzato stil , non udrà il mondo , 
Fosse anche per lodarti, al mio pensiero 
Dar false tinte ; e , sia pur grande il tuo 
Poter supremo , se il mio core in questi 
Carmi non parla per 13 mano mia, 

Nè d’auro speme, nè ragion potrebbe 
Strapparmi in tuo favore una parola. 

Ma, con nobile ardor, quand’io ti veggo, 

1 Molifere verso quel tempo (1664) fe rappresentare il suo Tar- 
tufo (Boil.) 
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Infaticabil di tua gloria assorto 
Nell’ alte cure , far vergogna ai regi 
Cui spaventa il lavoro , e il peso opprime 
Della corona ; allor che il senno tuo , 

Con retto proveder, scorgo far ricchi 
Di felice abondanza i tuoi suggetti , 

E del Tago e del Tevere all’ orgoglio 1 
Fiaccar le corna, a noi libero campo 1 
Rendere il mare , i tuoi guerrier valenti 
Ridonar nelle ungariche pianure 
Le antiche forze all’ aquila smarrita ; 

La Francia moderar della fortuna 
Sotto l’ egida di tue leggi il corso , 

E padroni dell’ una e l’altra Teti, 

Sfidando l’ onde e i tempestosi venti. 

Andar dell’oro in traccia i tuoi vascelli 
Fin là dove Io forma il Sol che nasce : 8 
Allor non chiedo se il permette Apollo, 

Arde la musa e le tue lodi canta. 

Se non che la ragion presto interrompe 

* Il re si fece dar satisfaxione di due insulti fatti a’ suoi ambascia- 
tori a Roma ed a Londra; e le sue truppe, mandate in aiuto dell’im- 
peratore, sbaragliarono i Turchi su le rive della Raab iu Ungheria, 
( Boil ) 

1 Nel 1665 , i corsali d’Algeri furono rotti due volte dal duca di 
Reaufort, il quale, 1’ anno prima, non aveva potuto mantenersi a Gi- 
geri , città d’ Affrica presa da esso. 

s Si allude alla Compagnia delle Indie occidentali ed alla Compa- 
gnia delle grandi Indie stabilite nel 1664, secondo Voltaire; nel 1665, 
secondo il presidente Henault. 
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Del gentile concetto il volo audace , 

E mi ricorda che per 1’ alta impresa , 

Sia pur grande l’ ardor che mi trasporta , 
Tenue è ’l mio stile , e la mia voce è fioca, 
lo mi spavento subito, e il mio spirto 
Lascia turbato 1' opprimente soma ; 

E, troncando il lavor, come nel mare 
Nocchier che teme la tempesta, appena 
Scorgo la riva , dove son non penso , 

Mi salvo a nuoto , e dove posso approdo. 


Versi da mettere sotto il busto del re, fatto da Girardon, 
r anno che i Tedeschi presero Belgrado. 

Quello Madrigale fa parte delle poesie diverse di Boileau sotto 
il num. XIX. 

Ecco il re sì famoso in guerra e in pace , 

Che gira come vuol dell* orbe i fati : 

Tutto quaggiù si fa come a lui piace , 

O li auspicj di lui son ricercati. 

Di sue pugne il ricordo ancor non tace 
Su ’l Reno ; e quelli eroi tanto lodati , 

Che in fuga han posto l’ Ottoman si fiero, 

Sempre dinanzi a Lui le terga diero. 

Sebbene fuori di posto, esso venne qui introdotto, perchè, lo me- 
riti o no Luigi XIV, serve a compiere il panegirico di Lui , e con più 
ragione quello di Napoleone III, al quale, come alla Francia, di tanto 
va debitrice l’ Italia rigenerata. (Il Trad.) 
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Quando io diedi per la prima volta le mie Satire 
al pubblico, mi era ben preparato al tumulto che la 
stampa del mio libro ha eccitato sul Parnaso. Io sa- 
peva che la genia dei poeti e principalmente dei cat- 
tivi poeti 1 è una genia feroce che si riscalda facilmente, 
e che questi spiriti avidi di lode non digerirebbero 
senza difficoltà un motteggio, comunque fosse dolce. 
Cosi io oserò dire, a mio prò, che guardai con occhio 
bastevolmente stoico i libelli diffamatorj che si pubbli- 
carono contro di me. Per quante siano state le calun- 
nie, con le quali si volle denigrarmi, per quante false 
voci abbian seminato intorno la mia persona, io per- 
donai senza pena quelle piccole vendette al dispiacere 
di un autore irritato, che vedesi attaccato nella parte 
più sensibile di un poeta, voglio dire nelle sue opere. 

Ma io confesso che fui un po’ sorpreso del bizzarro 
dispetto di certi* lettori , s che invece di pigliar diverti- 
mento a una querela del Parnaso, di cui potevan rima- 
nere spettatori indifferenti, amavan meglio prender 

1 Ciò si riferisce particolarmente a Cotin, il quale aveva pubbli- 
cato una satira contro l’autore. (Boil.) 

1 Questa ferxata è diretta contro il duca di Montaufier, col 
quale Boileau temeva di attaccarla scopertamente ; cosi nelle edisioni 
anteriori a quella del 1683 adopera le parole : certi autori invece di 
certi lettori. 
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partito ed affliggersi cogli uomini ridicoli, anziché sol- 
lazzarsi con le persone di garbo. Gli è per consolarli 
che io ho composta la mia nona satira, dove io reputo 
di aver mostrato con bastevole chiarezza che, senza 
offendere lo stalo nè la propria coscienza , si può tro- 
var cattivi dei cattivi versi, ed annojarsi di pien di- 
ritto alla lettura di uno sciocco libro. Ma poiché que- 
sti signori hanno parlato della libertà ch’io mi sono 
presa di fare il nome, come di un delitto inaudito e 
senza esempio, e li esempi non si possono mettere in 
versi, è bene dirne qui una parola, per istruirli di una 
cosa, cui essi soli vogliono ignorare, e chiarirli che in 
paragone di tutti i satirici miei confratelli, io fui un poeta 
molto discreto. 

E per incominciar da Lucilio , inventore della sa- 
tira, qual libertà, o piuttosto qual licenza non si è 
presa egli nelle sue satire? E’ non eran mica soltanto 
poeti ed autori ch’egli sferzava, eran gente della pri- 
ma qualità di Roma, eran persone consolari. E pure 
Scipione e Lelio non riputarono quel poeta, arrischialo 
motteggiatore qual era, indegno della loro amicizia: e ve- 
risimilmente, nelle occasioni, non gli rifiutarono i proprj 
consigli sopra i suoi scritti , egualmente che a Teren- 
zio. Elli non avvisaron già di prendere il partito di 
Lupo e di Metello, da lui rappresentati nelle sue sati- 
re, e non credettero dargli nulla del proprio lasciando 
in sua balia tutti li uomini ridicoli della repubblica: 

Num Lelius, aut qui 

Duxit ab oppressa meritimi Cartilagine nomen, 
Ingenio offensi, aut Iceso doluere Metello 
Famosisve lupo cooperto versibus! 

Horat., Sat. I, lib. IL 
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Difatti, Lucilio non risparmiava nè i piccoli nè i 
grandi; e sovente dai nobili e dai patrizi discendeva 
sino alla feccia del popolo: 

Primores populi arripuit, populumque tributim. 

Ibidem. 

Mi si dirà che Lucilio viveva in una repubblica, 
nella quale siffatte libertà ponno correre. Vediam dun- 
que Orazio, il quale viveva sotto un imperatore, nei 
primordj di una monarchia, dove è ben più pericoloso 
il ridere che in altri tempi. Chi non nomina egli nelle 
sue satire? e Fabio il gran ciarlone, e Tigellio il fan- 
tastico, e Nomentano il bordelliere, e ogni cosa che 
viengli su la punta della penna. Mi si risponderà ch’elli 
son nomi supposti. Oh l’amena rispostai Come se quelli 
che egli attacca, non fosser gente conosciuta altrimenti I 
Come non si sapesse che Fabio era un cavalier romano il 
quale aveva composto un libro di diritto; che Tigellio fu 
al suo tempo un musico caro ad Augusto; che Nasidieno 
Rufo era una persona ridicola celebre in Roma, che 
Cassio Nomentano era uno de’ più famosi libertini del- 
l’ Italia 1 Certamente bisogna che quelli che parlano 
così, non abbian letto molto li antichi, e non sian ben 
consapevoli di quanto avveniva nella corte di Augu- 
sto. Orazio non si contenta di chiamar le persone per il 
loro nome; egli ha tanta paura che non le riconoscano, 
che si dà pena di riferirne anche il sopranome, an- 
che il mestiero che facevano, anche li offizi che ave- 
vano esercitati. Vedi , per esempio, come parla di Au- 
fidio Lusco pretore di Fondi : 

Fundos, Aufidio Lusco predare, libenter 
Linquimus, insani ridentes proemia scriba, 
Pralextam, et latum clavum, eie. 
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Volentieri, egli dice, noi abbandonammo Fondi, ove 
sedeva pretore Aufidio Lusco, deridendo li onori dati 
in premio al folle scrivano, la pretesta, e l’ aureo no- 
do, ec. 

Si può indicar un uomo con maggior esattezza? 
E le sole circostanze non bastavan elle per farlo rico- 
noscere? Mi si dirà per avventura che Aufidio era già 
morto: ma Orazio parla ivi di un viaggio fatto da poco 
tempo. E poi, come risponderanno i miei censori a 
quest’ altro passo? 

Turgidus Alpinus jugulat dum Memnona, dumque 

Difjingit Rheni luteum caput, ficee ego ludo. 

Sat. X., lib. I. 

Mentre, dice Orazio, il turgido Alpino strozza Mennone, 
e descrive il fangoso capo del Reno, io mi diverto in 
queste satire. Alpino viveva dunque al tempo che Ora- 
zio divertivasi in quelle satire; e se Alpino nel passo qui 
riferito é un nome supposto, l’autore del poema di 
Mennone poteva egli non raffigurarvisi? Orazio, si di- 
rà, viveva sotto il regno del più benigno fra tutti li 
imperatori: ma viviam noi sotto un regno men be- 
nigno? e vuoisi che un principe il quale ha tante doti 
communi con Augusto, sia men di lui disgustato dei cat- 
tivi libri, e più rigoroso verso di coloro che li biasimano? 

Tuttavia esaminiamo Persio, il quale scriveva sotto 
il regno di Nerone. Egli non mette in ridicolo sempli- 
cemente le opere dei poeti de’ suoi tempi : ma l’ attacca 
ai versi di Nerone medesimo. Perchè infine tutto il 
mondo sa, e il sapea tutta la corte di Nerone, che i 
quattro versi, Torva Mimalloneis etc., dei quali Persio 
fa un sì amaro dileggio nella prima Satira, eran versi 
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di Nerone. 1 * 3 * Con tutto ciò non si vede che Nerone, 
tuttoché Nerone egli fosse, abbia fatto punire Persio; 5 
e questo tiranno, nemico della ragione, ed innamora- 
to, come tutti sanno, de’ suoi componimenti, fu tanto 
gentile da reggere alla celia circa a’ suoi versi , e non 
credette che l’imperatore, in quest’ occasione, dovesse 
prender le parli del poeta. 

Giovenale poi, che fioriva sotto Trajano, era un 
po’ più circospetto verso i grandi del suo secolo. Egli 
si contenta di spargere il fiele delle sue Satire su quelli 
del regno precedente; ma, per rispetto agli autori, 
non va fuori del suo secolo a cercarli. Appena è en- 
trato in materia, eccolo pigliar il broncio contro tutti 
li autori del suo tempo. Domanda a Giovenale quello 
che il costringe a prendere la penna. È eh’ egli è stufo 
di udire e la Teseide di Codro, e 1’ Oreste di questo, e 
il Telefo di quell’altro, e tutti infine i poeti, come dice 
in un luogo, che recitavano i loro versi nel mese di 
} agosto, et augusto recitantes mense poelas. Tant’è vero 
'che il diritto di biasimar li autori è un diritto antico, 
passato in costume presso tutti i satirici, e tollerato in 
tutti i secoli. 

1 Bayle ne dubita : vedi il Dizionario critico , alla parola Persio. 

Dcspreaux opponeva a questa opinione di Bayle 1’ autorità dell’ antico 
scoliaste di Persio. 

3 Nella prima edizione qui vi era : abbia inviato Persio alle ga- 
lère j lo che faceva allusione ad una scappata del duca di Montausier, 
il quale aveva risposto bruscamente a un tale che gli diceva essere De- 
spreaux un eccellente poeta: « Eh bene che il mandino alle galere co- 
ronato di alloro. » Questa prima lesione accennava chiaramente ad un 

uomo del quale bisognava risparmiare la riputazione. Essa non trovasi 
che nel discorso stampato separatamente , e fu cangiata nell’ edizione 

del 166S , che uscì poco dopo. 
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Cbe, se devesi dagli antichi venire ai moderni, 
llegnier , il quale è pressoché il solo nostro poeta sati- 
rico, fa, a dir vero, un poco più discreto degli altri. 
Questo però non impedisce ch'egli parli arditamente di 
Gallet , 1 quel celebre giocatore che faceva assegna- 
mento a’ suoi creditori sopra sette e quattordici; e del 
signor di Provins, che avea mutata la sua casacca di 
campagna in mantello corto, e del Cousin, che abban- 
donava la sua casa per tema di doverla riparare; e di 
Pietro del Puis, e di molti altri. 

Cbe cosa risponderanno a ciò i miei censori? Per 
poco cbe lor diasi noia, e’ scacceranno dalla republica 
delle lettere tutti i poeti satirici, come altrettanti per- 
turbatori della publica quiete. Ma cbe diran essi dun- 
que di Virgilio, il savio, il discreto Virgilio,* che, in 
un’egloga , nella quale ha nulla a far la Satira, mette 
con un solo verso in ridicolo due poeti del suo tempo? 

Qui Bavium non odit, amet tua carmina, Mcevi, 

dice un pastore satirico in quest’ egloga. Nè stiasi a 
dirmi che Bavio e Mevio in questo passo son nomi fin- 
ti; imperciocché sarebbe dare una mentita troppo 
crudele al dotto Servio, che assicura positivamente del 
contrario. In una parola, che cosa ordineranno i miei 
censori di Catullo, di Marziale, e di tutti i poeti del- 
l’ antichità , che non usarono maggior discrezione di 
Virgilio? Che penseranno di Voiture, il quale non si è 
fatto scrupolo di ridere alle spese del celebre Neuf-Ger- 
main, quantunque raccomandabile del pari per l’anti- 

1 Vedi h satira XIV , di llegnier. 

s Egloga III , r. 90. 
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chilà della sua barba e per la novità della sua poesia? 
Il bandiran elli dal Parnaso, lui e tutti i poeti dell’an- 
tichità, per fondare la sicurezza degli sciocchi e degli 
uomini ridicoli? Se cosi è, io mi consolerò facilmente 
del mio esiglio; sarà una piacevol cosa a esser relegalo 
in si buona compagnia. A parte li scherzi, vogliono 
questi signori esser eglino più savi di Scipione e di 
Lelio, più delicati di Augusto, più crudeli di Nerone? 
Ma essi che son tanto rigorosi verso i critici, onde 
vien'questa clemenza che ostentano pei cattivi autori? 
Lo vedo ben io che cosa li affligge. E’ non voglion es- 
sere disingannati. Lor fa dispetto di aver ammirato se- 
riamente opere che le mie satire espongono alle risa di 
tutto il mondo, e di vedersi condannati a dimenticare 
in lor vecchiezza que’ versi medesimi che altre volte 
impararono a memoria come capolavori dell’arte. Io li 
compiango davvero, ma qual rimedio vi è? Si dovrà 
per adattarsi al loro gusto particolare rinunciare al 
senso commune? Si dovrà applaudire, come non fosse 
nulla, a tutte le impertinenze di che uno scrittor ridicolo 
avrà insudiciata la carta? Ed in cambio che in certi 
paesi* condannavansi i tristi poeti a cancellare i propri 
scritti con la lingua, diventeranno i libri d’oggi in poi 
un asilo inviolabile, dove tutte le sciocchezze avran 
diritto di cittadinanza, dove non si userà por la mano 
senza far sacrilegio? 

lo avrei tante altre cose a dire su questo argo- 
mento; ma perchè ho di già sviluppata colai materia 
nella mia nona satira, sta bene che a quella si rimandi 
il lettore. 

1 Nel tempio che oggidì è l’ Abbadia d’Ainay a Liooe. Vedati 
Svetonio , Vita di Caligola , 20. 
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Gl’ inconvenienti del soggiorno nelle grandi città, 
o la partenza del poeta. 


Damon, quel grande autor, di cui la musa* 
Feconda rallegrò si lungo tempo , 

La corte e la città; ma che, vestito 
Di semplice bigel, passa 1’ estate 4 * * * 8 
Senza camicia e senza cappa il verno , 

Che la cera affamata e il corpo esile 
Rifar non può con sua celebritade ; 

Stanco ornai di gettare a compor versi 
Fatiche e roba , prendere a credenza 
Da Marco e Tizio , e guadagnar niente, 

Senza un quattrin , senz’ abiti , che fare 
Più non sapendo , con la sua miseria 
Prese la porta ; e dalla Curia lungi , 

Dai scrivani e dai birri, in cerca move 
Di un po’ di pace che non trova mai; 

Senz’ aspettar che qui la dura legge 
In carcere a finir suoi di lo chiuda , 

4 Questa satira , cominciata verso il Ì660 , è il primo lavoro del* 

1’ autore di qualche estensione. 

3 Damone, nome che ha del chimerico. Io però ebbi in parte di 

mira Cassandre, quegli che tradusse la Retorica di AristoUle. ( Boil .) 

3 Bigello, panno grossolano. { Boil .) 


Uioiii. 
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DEL SOGGIORNO NELLE GRANDI CITTÌ. M 

0 pur che 1’ onta salutar di un verde 
Berretto infami del suo crin li allori. 1 

Ma il giorno eh’ ei partì magro e disfatto 
Più che in fin di quaresima un divoto, 

Con gli occhi ardenti , in tali tristi addio 
Sfogò la rabbia che premeva in petto. 

Poiché in questo , un dì all’ arti ostel sì amico , 

Più di moda non son l’ingegno e il merto, 
Poiché qui un vate in uggia a Dio si vede , 

E la virtù non vi ha foco nè loco , 

Cerchiamo almen qualche antro o qualche rupe 
Dove nè uscier si accosti mai nè birro; 

E non stancando il ciel con vane preci , 

Dalle ingiurie del tempo a porci in salvo 
Andiamo, mentre, ancor di me padrone, 

In onta al rio destin non mi ha 1’ etade 
Curvato il dorso , e reso il piè mal fermo, 

E da filare ancor resta alla Parca : 

Altro compenso a’ mali miei non veggo. 

Viva qui Giorgio, poi che viver Giorgio * 

1 Ai tempi che Tu scritta questa satira , uo debitore insolvibile 
poteva uscir di carcere. Tacendo cessione, cioè lasciandosi mettere, 
in publica strada , un berretto verde sul capo, per indicare ch’egli 
era andato in malora per sua follia. (Pasquier , Ricerche, lib. IV 
cap. X.) 

* Par certo, dice il De-Saint-Surin , che Giorgio è qui detto per 
Gorge, famoso appaltatore delle imposte il quale comperò il marche- 
sato d’ Enlragues. Altri editori ripetono questa asserxione , ma una 
nota manoscritta di Boileau (nelle carte di Brossette) dimostra il poco 
fondamento di tali congetture : « Giorgio, ivi dicesi , è una parola in- 
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Vi sa, lui che un million lampante in oro, 
Frutto de’ suoi raggiri, or di scrivano, 

E pria lacchè, fece marchese e conte : 

Giachin qui viva , di cui 1’ arte iniqua 
Più mali cagionò che guerra e peste; 

Che di su’ entrate in alfabeto scritte, 

Può fornire un intero calepino; ' 

Regni egli qui, di ben trovarsi ha dritto. 

Ma io, a Parigi vivere? A che farvi? 
lo nè ingannar, nè finger, nè mentire 
So, e il potessi, consentir no’l posso, 
lo da vile non so portar li oltraggi 
Di un superbo ghiotton che ti stipendia. 

Non il mondo anriojar con rime abjette , 

E a chi più m’ offre vender carmi e incenso : 
E troppo altiera per sì basso impiego 
La musa mia. lo son burbero e fiero, 

E rozza ho l’alma ; io fuor che pel suo nome 
Nomar so nulla, io chiamo gatto un gatto. 


» venuta, cbe non ha a far nulla con Gorge, il quale non toccava i 
dieci anni , quand’ io feci questa satira , e fu poi uno de’ miei mi- 
o gliori amici.... Giacbino è un nome buttato là alla ventura. Si volle 
» attribuirlo poi a Jacquicr , uomo celebre nelle Gnanze, cbe rese 
» grandi servizi alio Stato , ma io non bo mai pensato a lui. •• 

1 Ambrogio da Calepio, o Calepino, frate agostiniano, nato a 
Bergamo nel 1435 , morto nel iòti , spese la sua vita a compilare un 
•lisionario in diverse lingue. I continuatori di quesU piccola opera ne 
fecer due volumi in foglio, dove si riconoscono appena le tracce delle 
prime edizioni. La parola calepino diventò generica per le raccolte di 
note , estratti, ec. 


Digitized by Google 


DEL SOGGIORNO NELLE GRANDI CITTX. 


43 


E Rolelo un briccon . 1 Io non ho modi 
Per servire un’ amante ; io la grand’ arte 
Che guadagna una bella ignoro affatto ; 

Tristo, solingo, povero, a Parigi 
Sono un corpo senz’alma, o rattrappito. 

Ma perchè, si dirà, questa selvaggia 
Virtude che va dritto all’ Ospitale , 

E più in uso non è? Alla ricchezza 
È lecita una nobile burbanza; 

Ma docile esser dè la povertade : 

Così un autor, cui l’ indigenza preme , 

Può corregger degli astri il mal influsso , 

E , in questa ferrea età , burlesca sorte 
Sa fare di un pedante un duca e pari . 5 
Così fortuna di virtù fa giuoco : 

Tal oggi in alto della ruota siede, 

Che si vedrfa, di color strani ornato. 

La carrozza menar che lo strascina, 

Se non avesse la fatai sua scienza 
Nei diritti del re con suoi pareri 
Disertata la Francia. Io non ignoro 
Che, di qui via cacciatolo il timore, 

Per qualche mese il tolse ai nostri sguardi , 

Ed un balzello or nell’ esiglio il tiene ; 

4 Procuratore di pessima fama , che fu poi condannato a far am- 
menda onorevole, o sia a chieder perdono in publico, ed al bando 
perpetuo. (Boll.) 

* L’abate della Riviere , già retlor di collegio, fu creato vescovo 
di Langres. ( Boll .) 


Digitized by Google 



44 


SATIRA. I. 


Ma invan : tra poco lo vedrera fastoso 
Della cittade ricalcar le vie, 

Ladron coperto delle spoglie altrui, 

E fruir di quel cielo al quale è in ira ; 
Laddove Collettè , fino alla schiena 1 
Inzaccherato, di cucina in altra 
Va mendicando il pan, nell’ arte dotto, 

Sì cara ai begli spiriti, di cui 
Lezion dava in Parigi il Montemoro. * 

È ver che alfine il re benigno un guardo 
Volge alle muse , e della cieca sorte 
Trarrà dall* ospitai Febo a dispetto : 

Tutto lice sperar da un re si grande, 

Ma senza un Mecenate , ohimè ! che giova 
Se regna Augusto? E fatto com’ io sono, 

Al giorno d’ oggi chi vorrà curvarsi 

Per darmi il braccio? E poi, come si rompe 

Dei rimatori la calca affamata , 

Di cui lo assedia il numero infinito ; 

Che corron primi alla pia man che s’ apre , 


* Qui parlasi di Francesco Colletet. Suo padre , morto nell’ an- 
no 1659, fu sostituito all’Accademia Francese da Gilles Boileau. 

* Montmaur, celebre parasito, nativo della Marca, di cui Mena- 
gio scrisse la vita. ( Boil .) Ciarlatano ad Avignone, avvocato e poeta a 
Parigi, e professor di greco al collegio reale, non era però si sprege- 
vole quale Menagio ed altri l’han rappresentato. Debbonsi riguardar 
soltanto come schersi i ritratti satirici cbe se ne fecero. Sallengre pu- 
blicò , nel 1706 , 1* Istoria di Pietro di Montmaur , in 2 voi. in-8. È 
una raccolta di tutti i componimrnli fatti contro di questo parasito. 
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E ruban l’ oro agli ultimi dovuto ; 

Come la neghittosa e steril vespa 
Depreda il miele che distilla l’ ape? 

Follia dunque è sperar lo ricco premio 
Che all’ importunità getta il favore. 

Sant’ Amando dal ciel la facil vena * 

Sola ebbe in don ; la veste che il copria 
Unica eredità ; due panche e un letto 
Erano il suo corredo , i beni suoi , 

0, a me’ dir, Sant’ Amando aveva nulla. 

Ma che? stanco di trar meschini i giorni , 

Prese quel nulla per cercar fortuna , 

E, carico di versi per le stampe, 

Tratto da vana speme apparve in corte : 

Or che fu della sua gabbata musa? 

D’ onta e di risa ne tornò coperto ; * 

E la febre compiendo il suo destino, 

Fe pria quel ch’avria poi fatto il digiuno. 

Un poeta alla corte era di moda 
Un giorno ; ora è’1 più incommodo dei matti : 
L’autor più culto, il più svegliato ingegno 
Mai d’ Angeli non vi faria la sorte. * 

4 Saint- Amant. Vi tono di lai diverse opere nelle quali vi ba 
molto genio; ma egli non sapeva il latino ed era poverissimo. Viaggiò 
buona parte della sua vita, e mori nel 1660. 

3 Egli vi si presentò con un poema su la Luna , in coi lodava 
principalmente Sua Maestà che sapesse ben nuotare. (Boll.) Il re non 
poti terminarne la lettura , e l’ autore non sopravisse molto a questo 
affronto. 

3 L’ Angeli , quantunque di famiglia nobile, fu garaone di scude- 


Digitized by Google 



46 


SÀTIRA I. 


Ho dunque da pigliar novo mestiere? 

Lasciato Apollo, volgerommi a Bartolo? 1 
E di Lodetto squadernando i fogli , 

Che Brodin dilavò , con lunga toga 
Scopar la Curia? A questa sola idea 
Perdo la testa, lo! Io andrò a vociare 
Su quei barbari luoghi , ove , condotta 
A mal partito , V innocenza vedi 
Tutti i giorni di un dedalo di leggi 
Errar nel bujo , e con raggiri enormi 
Cambiato dalle forme il bianco in nero? 

Dove men del Mazier e dell’ Huozio 
Patrù guadagna;* a eui dà Pè-Fornaro 3 
1 Ciceroni? Pria che a questo io pensi, 

Vedrem dura la Senna a San Giovanni, 

Arnaldo a Charenton farsi Ugonotto , * 

ria del principe di Condè , indi ebbe il posto di matto presso Luigi XIII. 
Fu 1’ ultimo ebe esercitò questo impiego alla corte di Francia. 

4 Bartolo , Louet, Brodeau giureconsulti e commentatori famosi. 

* La povertà di Patru e la sua probità passarono in proverbio, 
dove la riccbeiza di Huet e di Le Mazier, poco delicati nella scelta 
delle cause , furono da Boileau vituperate ne’ suoi versi. 

J Pietro Fournier, procuratore al parlamento, fìrmavasi P. Four- 
nier per distinguersi da altri suoi confratelli di egual nome, e cosi non 
altrimenti che Pi-Fournier venne chiamato. 

4 Antonio Aroauld , detto il grande Arnauld, publicò molte elo- 
quenti opere contro i calvinisti — Giovanni Desmarets di Saint-Sorlin 
scrisse contro le religiose di Porto-Reale. — Sanguin di Saint-Pavin 
era conosciuto per la dissolutezza de’ suoi costumi. Tuttavia non po- 
teva tolerare che si dicesse un’impossibilità morale la sua conversione, 
e se ne vendicò in diversi epigrammi. Difatti più tardi si converti. 
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Giansenista Sorlin, Pavin santocchio. 

Meglio è lasciar per sempre un’ importuna 
Città, ve’ tuttodì 1’ onore è in guerra 
Con la fortuna , dove altero il vizio 
Sovran si estolle, e nei scherniti templi 
Mitrato alterna col bastone i passi ; 

Dove il sapere derelitto e tristo 
Mette spavento , e dal civil consorzio 
È come infame espulso ; ove sol l’ arte 
Di ben rubare è in voga ; ove ogni cosa 
Mi spiace e irrita; finalmente, dove.... 

Non ardisco parlar. Qual uom si freddo 
Terria la bile nel veder di questa 
Città i costumi? Chi potria soffrirli? 

E chi per biasimarli in odio a Febo 
Ed alle muse non sapria far «versi? 1 
No , no a scriver con brio su questo tema , 
Non è d’ uopo salir del Pindo in vetta , 

E perla doppia valle ir meditando, 

L' ira ti basta, ed un Apollo vale. 

Adagio, uno dirà, tu in furia vai. 

Che giovan queste tumide parole? 

Bel bellino, ti prego: or se ti piace, 

Va sul pulpito, e là, come un dottore. 

Co’ tuoi sermoni chi ti ode addormenta : 


1 Boileau fece de’ versi contro li Italiani , come Giovenale ne arci 
fatti contro i Greci. E’ si trovano nell’ edixiooi di Rouen, 1666, di Co- 
lonia, 1667. 
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0 bene o male là si può dir tutto. 

Così favella chi del ver che il punge 
Odia la voce, e pargli di coprire 
Sue magagne , al censor dando la baja ; 

Che l’ intrepido fa , e a creder Dio 
Tremando aspetta che la febre incalzi, 1 
Pronto a levar le mani al ciel se tuona , 

Pronto a beffar i miseri mortali 
, Quando 1’ aria è tranquilla. Allor non egli , 

Ad alta voce almen , dirà che Dio 
Move la terra e regge il firmamento , 

Nè che vi è dopo morte un’altra vita. 

Io, che anche sano la pavento, e l’alma 
Credo immortale, ed esser Dio che tuona, 

È meglio che di qui sgombri per sempre : 
lo dunque vado. Addio, Parigi, addio. 

1 E opinione che questi veni accennino a Desbarreaux. Invece 
dei due verii che seguono , leggevansi nelle prime edizioni due altri 
reni che suonano cosi : 

E ridendo di quel che crede ognuno , 

Dice che tre son tre nè mai faon’ ano. 

Il grande Arnaldo indusse 1’ autore a cambiarli. 
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Satira. II . 1 

La difficoltà dell’ accordo della rima 
con la ragione. 


Raro intelletto, la cui fertil vena, 

Sì rinomata, il dubio e la fatica 
Scrivendo ignora, per lo qual dischiusi 
Tien suoi tesori Apollo, o tu che sai 
Di che stampo i bei versi impressi vanno, 

Tu dell’ ingegno nelle pugne esperto, 

Molier, m’ insegna u’ trovi tu la rima. 
Sempre che il vuoi, direbbesi che viene 
Ella a cercarti : noi non ti vediamo 
Unqua intoppar su ’1 fin del verso, e senza 
Che ti arresti o inviluppi un lungo giro, 

Tu parli, e va da sè la rima al posto. 

Ma io, che una bizzarra fantasia, 

Pe’ miei peccati, io credo, un grillo vano, 

1 Questa satira , publicata nel 1664 , è la quarta nell’ ordine cro- 
nologico. Mentre fa comprendere quanto sia difficile l’ accordo della 
rima e della ragione, l’autore ivi sa conciliarle nel modo più felice. 
Boileau , trovatosi con Molière in casa il Du Broussin , recitò questa 
satira; Molière , uditala, rifiutò di leggere una traduzione di Lucreaio 
da lui fatta nella sua giovinesza ; e in quella vece lesse il primo atto del 
Misantropo, al quale allor lavorava, dicendo che non si dovevau 
aspettare versi tanto perfetti come quelli di Despreaux , imperciocché 
gli sarebbe abbisognato ben altro tempo a voler finire i suoi lavori 
come lui. 

4 
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Rimator fece, in si duro mestiere 
Nel quale il mio cervello è alla tortura, 

Per ritrovarla invan travaglio e sudo. 

Dall’ alba fino a vespero sovente 

Ho bel pensarvi : ove dir « bianco » io chiero, 

La capricciosa mi risponde « nero. » 

Se un galante dipingere procuro, 

La penna scrive 1* abbate di Puro,' 

Per far la rima ; esprimer vo’ un poeta 
Senza difetti, la ragion di salto 
Dice Virgilio, e la rima Quinalto. * 

Che che mi faccia insomma o far mi voglia , 
La fantastica ognor m’ offre il contrario. 
Talor per rabbia che non so trovarla, 
Confuso e stanco dal lavoro io cesso, 

E bestemmiando il demon che m’ ispira, 

Di non scrivere più fo mille voti. 

Ma poi che ho bistrattato e Muse e Febo, 

Me la vedo apparir che men ci penso : 

Tutto il mio foco allor si riaccende 
Malgrado mio; ripiglio carta e penna, 


4 Michele di Pure, nato a Lione sul principio del secolo XVII ; 
tradusse Quintiliano, l ’ Istoria delle Indie del padre Maffei ; 1 Istoria 
Africana di Birago ; e la Vita di Leone X di Paolo Giovio. Egli aveva 
accusato Boileau di esser l’ autore di alcuni libelli che allor correvano 
intorno, e Boileau vendicossene , sostituendo qui il nome di lui a 
quello di Meuagio , che leggevasi nelle prime edizioni. 

5 Quinault, autore di molte tragedie cadute io dimenticanza , e 
di alcuni melodrammi a buon diritto rinomati ; morì nel 1668. 
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E i vani giuri miei dimenticati, 

Di verso in verso eh’ ella venga aspetto. 

Se almeno per rimar la musa mia, 
Trasportata dall’ estro, un freddo epiteto 
Correr lasciasse, i’ farei come un altro; 

E senza errar più lungi, avrei li sempre 
Delle parole per unirli all’ uopo. 

Lodo Nice, in miracoli feconda. 

Trovo subito, a niun’ altra seconda; 

Vantar debbo una cosa incomparabile, 

Metto all' istante, più che il sol mirabile ; 

E via parlando di astri e mostri vari, 

Figli del ciel, beltà che non han pari , 1 
Con si bei molti, spesso a caso posti, 
Trasportando più volte e il nome e il verbo. 
Facilmente io potrei, quantunque privo 
Di genio e d’ arte, in quei meschini versi 
Miei ricuciti far Malherbe in brani. 8 
Ma che vuoi? il mio spirito, tremante 
Delle parole nella scelta, mai 
Ne dirà una se a capei non torna, 

Nè tolerar saprìa che un motto insulso 
Al fin del verso ne riempia il vuoto; 

Tal ripigliando venti volte un’ opra, 

Scrivo quattro parole, e tre ne casso. 


4 Emislicbj o mezzi verri preri dalle poeric di Menagio. 

* Francesco di Malberbe , padre della poesia francese, nacque a 
Caen, verso il 1555. 
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Maledetto colui che disennato 

Nei confini di un verso il pensier chiuse. 

Ed angusta prigion data al suo dire, 

La ragion con la rima incatenò ! 

Senza questo al mio ben mestier fatale. 

Pago i miei giorni volgerei nell’ ozio : 

Non avrei che a cantar, ridere e bere ; 

E, come un grasso monsignor, contento. 

Senza una briga aver, senza fastidi, 
Tranquillamente passerei la notte 
A dormir bene, e il giorno a far niente. 

Liberò di passion, di cure privo, 

Sa il mio cuore frenar le ambiziose 
Voglie, e fuggendo l’ importuna vista 
Delle grandezze, al Lovero io non vado 
Per adorarvi la fortuna in trono ; 

Felice se un destino invidioso 
Non mi avesse a rimar condotto mai. 

Ma poi che mi turbò siffatta smania 
Co’ suoi negri vapor la fantasia, 

E del mio bene un demone geloso 
Mi suggerì di scrivere con bello 
Stile il progetto, tutt’ i dì inchiodato 
Sopra un lavoro, ritoccando un passo, 
Cancellando una pagina, in si tristo 
Esercizio sciupando i giorni miei, 

Di Pellettiero la fortuna invidio. ' 

1 Pellettier, poeta meschino che facea tutt’ i di un sonetto. Egli 
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0 te felice Scuderi, di cui * 

La fertil penna senz’ alcun travaglio 
Può tutt’ i mesi partorire un tomo ! 

Tuoi scritti, è vero, languidi e senz’ arte, 
Paiono fatti del buon senso in ira : 

Pur, che ne dican, trovano un librajo 
Che li vende, e per leggerli dei sciocchi; 

E quando vi è la rima in fin del verso, 

Che importa poi se il resto è fuor di luogo? 
Due e tre volte misero chi, folle, 

Stringe il suo genio ai vincoli dell’ arte ! 

Fa tutto con piacer bestia che scrive : 

Non s’ imbarrazza a scegliere nei versi, 

Ed ognor de’ suoi parti innamorato. 

Rapito di stupor, sè stesso ammira. 

Ma un alto spirto invan giunger desia 
A quella perfezion di che va in traccia 
Di quanto fa ei malcontento sempre, 

A tutti piace, e a sè non sa piacere; / 

E tal, di cui per tutto il brio si loda, j 
Saria beato a non aver mai scritto. / 

v / 

v J 

ebbe la dabbenaggine di pigliar questo verso per un elogio, e fece 
inserir questa satira , come se fosse fatta in sua lode , in una raccolta 
di poesie nella quale ve n’ era alcune scritte da lui. 

1 E il celebre Scuderi , autore di molti romansi , e fratello della 
pur famosa madamigella di Scuderi. (Boll.) I romanzi, il Ciro e la 
Clelia, stampati sotto il nome di lui, appartengono a sua sorella Mad- 
dalena. 
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Tu, che vedi 1* abisso ove si perde 
La musa mia, insegnami, di grazia, 

Tu dunque l' arte di trovar la rima ; 

0, poiché sarian vani i sforzi tuoi, 

A non rimar mai più, Molier m’ insegna. 


Satira III. 1 

Un pranzo ridicolo. 


A. Che diamin hai che ti altera e ti turba? 
Donde vien oggi quel tuo tar severo, 

E quella faccia più pallida e tetra 
Di un censiiario nel veder 1’ editto 
Che di un quarto la rendita gli mozza?* 


1 Questa satira è del 1665. Oraiio e Regnier trattarono questo 
argomento , ciò è il racconto di un banchetto dato da un uomo strava- 
gante , che pretende alla perfezione in materia di buona tavola. La let- 
tera A significa , come in Persio, l’uditore e l’interlocutore j P non 
rappresenta il poeta, come fu detto , ma il signor Du Broussin, che, 
secondo diceva Boileau , considerava un affar serio il pronto. Quan- 
d’egli seppe che Boileau lavorava intorno a questo soggetto, procurò 
di stornamelo, dicendo che non era cosa da mettere in celia. Scegli 
piuttosto, gli soggiunse , li ipocriti , tutti i galantuomini saranno per 
te. Ma circa alla buona tavola , credimi , non scherzare. È noto eh’ egli 
si riconobbe in questa pittura, ma che non ne seppe male all’autore. 

* Il re aveva allor ridotte di un quarto le rendite. ( Boil .) 
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Che fu di que’ tuoi floridi colori, 

Cui parevan nutrir granelli e quaglie, 

Ove li sguardi a sè traea la gioja, 

E brillava lo vin co’ suoi rubini ? 

Chi ’n corpo ti cacciò sì tristo umore? 

Qualche decreto strinse la cucina? 1 
0 la pioggia, inondando le tue valli, 

Navigar fé’ i tuoi vini e i tuoi poponi? 

Rispondi finalmente, o me ne vado! 

P. Ah! di grazia, un momento, eh’ io respiri. 

Veng’ or via da uno stupido, che a marcia 
Forza, per tossicarmi, io credo, a pranzo 
Da lui mi volle, lo già me n’ era dato. 

È un anno ormai eh’ io tutti i di sfuggia 
All’ ostinata sua persecuzione. 

Ma jer mi ferma, e r strettami la mano, 

Mio caro, prese a dir, doman ti aspetto. 

Non mancare. Ho quattordici bottiglie 

Di un vin vecchio.... Non ne ha l’egual Bucingo: 2 

Scommetterei che dal commendatore * 

Ne apprezzeria Villandri l’ abboccato * 

1 (n quell’ epoca venner pubblicati diversi editti di riforme. 

2 Famoso mercante di vino. ( Doil .) 

■' Giacomo di Souvrè, commendatore di San Giovanni di Late- 
ratio, poi gran priore di Francia, era tìglio del maresciallo di Souvrè, 
ajo di Luigi XIII , e zio di madama di Louvois. 

* Vìllandry , uomo di alto aliare che andava spesso a pranzo dal 
commendatore di Souvrè. ( Boll ) 
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E la forza. Molier del suo Tartuffo 1 
Vi deve recitare alcune scene, 

E Lamberto, che è più, mi diè parola. 

Tu il conosci, è un gran dir. — Come? Lamberto ?* 
Si, Lamberto; a diman — Basta così. 

Oggi dunque sedutto dal suo vano 
Promettere, io vi corro che batteva 
Mezzogiorno, all’ uscire dalla messa. 

Appena entrato, il mio sere, felice 
Di vedermi, mi abbraccia, e tutto gajo. 

Nè Molier, e’ mi disse, nè Lamberto 
Noi non abbiamo, ma poiché ti vedo, 

10 mi devo chiamar più che contento. 

Tu se’ un brav’uomo; entra; sol te si aspetta. 
Allor, ma troppo tardi, conosciuto 

11 granchio preso, lo seguii tremando 
Su in alto in una camera, entro cui, 

Delle imposte a dispetto , il sol rabbioso 
Nutria ’l calor di un forno in piena estate. 

In questa sala di piacere il desco 

Era disposto, e, noti a me, sol due 
Nobili campagnuoli ivi trovai, 

Furibondi lettori di romanzi, 


4 II Tartuffo era stato allor proibito ; quindi la smania in tutti 
di avere Molière per sentirlo a recitare da lui. (ffoil.) 

* Lamberto, celebre musico, era un bravo galantuomo che pro- 
metteva a tutti di andare , e non andava mai da nessuno. ( Boil .) 
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Che tutto il Ciro dissero nel farmi 1 
Lor complimenti, e me rodea la bile. 

Fra tanto viene in tavola una zuppa. 

Nel mezzo vi giacea pomposamente 
Un grosso gallo, che, su questo piatto , 
Cangiando nome e condizion, fé’ dire 
A tutti i commensali: oh il bel cappone! 
Seguian altri due piatti, adorno il primo 
Di una gran lingua in salsa, coronata 
Di prezzemolo, e 1’ altro di un pasticcio 
Con sua crosta bruciata a meraviglia; 

E un grasso burro ne inondava li orli. 8 
Sediam: ma la brigata a mala pena 
Stava intorno a una tavola quadrata 
Dove, un spinto su 1* altro, un mezzo giro 
Face’ a sinistra e mangiava di fianco. 
Pensa tu s’ io potea trovarmi bene, 

Io che per nulla conto e cibi e vini, 

Se ad un banchetto non si sta più larghi 
Che ai sermon di Cotino o del Cassagni. 
Ma, come nulla fosse, il nostro sere, 


< Romanzo in dieci tomi di madamigella Scuderi. ( Boil .) Boileau 
chiamava i tuoi romanzi una bottega di filatbroccole , nè vi scorgea 
che ritratti di fantasia. 

2 L'avvocalo Fourcroi credette di fare a Boileau una piacevole 
sorpresa , dandogli un pranzo affatto simile a quello di cui la descri- 
zione è un capo d’ opera. Ma più riuscì perfetta l' imitazione , meno 
ebbe di successo. Laimoignon , Menare e Boileau stesso non gradirono 
la burla. 
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Che vi par, disse a noi, di questa zuppa? 
Sentite il cedro di che misto è il sugo 
Ai torli d’ uovo sciolti nell’ agresto? 1 * 
Viva, per Dio, Mignotto ed i suoi piatti! 

E a me in capo drizzavansi i capelli : 

Che ci vuol la gran faccia a dir Mignotto ; * 
E un avvelenatore in tutto il mondo 
Non seppe meglio mai lo suo mestiere. 

Pur co ’1 volto e co’ i gesti io approvava 
Tutto, sperando eh’ avri’ almeno il vino 
Supplito al resto. Per chiarirmi dunque 
Cerco da bere ; ed ecco un petulante 
Lacchè mi porta un gran bicchier ripieno 
Di fumoso Overnin, che, fatturato, 3 


1 Queste maniere di tuppè erano allora di moda, e le chiamavano 
zuppe dello scudo d J argento. Era l’insegna del trattore che le avea 

inventate. 

3 Giacomo Mignot , pasticciere-trattore in via dell’ Arpa , mastro 
cuciniere della casa del re, capo cuoco della regina, si credette offeso 
nel proprio onore ed in obbligo di muoverne querela. Il luogotenente 
criminale ne rise , e gli consigliò di fare altrettanto : lo che esso non 
fece ; imperciocché, per vendicarsi, fe’ stampare a sue spese una satira 
dell’abate Cotin contro Boileau, e la sparse nel pubblico co’ suoi bi- 
scotti, cui serviva di cartoccio; la qual cosa die prodigiosa voga* alla 
sua merce. Boileau, quando volea divertirsi co’ suoi amici, mandava a 
prendere i biscotti di Mignot per aver la satira di Cotin. 

3 L’ Overoino trae il suo nome da un’ uva nera , detta anche uva 
lavagna, di cui i magliuoli si tirano dall’ Overnia , e serve per dare il 
colore agli altri vini. Veniva affatturato con vino composto di molte 
sorta di uve, che in francese dicesi Lignage, come nel testo. 
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Da Ser Crenello per Bordò si vende ; 1 
E, di un rosso fiammante, ma scipito, 

Era di un gusto che metteva nausea. 

Ma non appena mi toccò il palato 
Quel perfido licore, io di quei vini 
Di molte uve il ricapito conobbi. 

Però, co’ 1’ acqua eh’ io vi metto a josa, 

Del veleno sperai temprar la forza. 

Chi pensato 1’ avria? Per compier 1’ opra, 

Co ’1 caldo che facea non c’ era ghiaccio. 
Senza ghiaccio, buon Dio! nel grande estate! 5 
In giugno! Era sì fuor di me che al diavolo 
Mandando ospiti e pranzo, un venti volte 
Fui di lasciar la tavola in procinto; 

E mi avesser pur detto e strambo e matto, 
Me ne iva alfin, quando 1* arrosto venne. 

Su di una4epre a cui facean predella 
Sei magri polli, ergeansi tre conigli. 

Bestie di casa, che, in città allevati 8 

4 Crenet, rinomato mercante di vino, dimorante alla Pina. (Boti.) 
La taverna della Pina era di faccia alla chieaa della Maddalena, in 
vicioansa al ponte della Madonna. Il Presidente Broussin avendo fatto 
comperare da Crenet una botte di vino dell’ Eremitaggio (qualità di 
vino di Bordeaux;, si riconobbe che questo vino era fatturato, lo che 
mise in furia il Presidente. Boileau fa allusione a questo caso. 

3 In Francia si cominciò a bere in ghiaccio solamente verso la 
metà del secolo XVI. I Romani conoscevano benissimo quest’uso. 

1 Una piccola avventura domestica suggerì all’ autore l’ idea di 
questi versi. Una sera che suo padre aveva gente a cena , un odor di 
cavoli si sparse nella sala da mangiare, quantunque non ve ne fosse nè 
su la tavola nè in cucina. Non si capi donde veniva quest’ odore fin a 
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Nella tenera infanzia, ancor sentiano 
Il cavol di che furono pasciuti. 

Intorno a questo cumulo di carni 
Dominava di lodole un cordone, 

E su li orli del piatto per rinforzo 
Sei piccioni offerian li arsi carcami. 

Di questo piatto ai fianchi erano poste 
Due insalate, 1’ una di erbe sciocche, 

E l’ altra di gialliccia portulaca, 

Di cui il rancid' olio da lontano 
Feria le nari, e di rosato aceto 
Entro i flutti nuotava. A quella vista 
I miei babbioni con allegro piglio 
Del pranzo esaltan l* ordine superbo, 

Mentre il mio sere, udendosi lodare, 

Maligno ride e di scusar li prega. 

Fra li altri un saccenton, morto di fame, 

Che guidato dal fumo al pranzo venne, 

E si dicea nell’ ordine dei ronchi 1 

che venne portato 1’ arrosto ; allora si scopri sul fondo del bacile 
quello da cui partiva tutto il male, un coniglio, pasciuto a cavoli, che 
era nascosto di sotto il resto delle carni: imperciocché a quell’epoca 
serviansi diversi arrosti su lo stesso piatto in piramide. 

1 Questo nome fu dato a tre grandi signori che tenean tavola, i quali 
aveano una diversa opinione su la stima che doveva farsi dei vini di 
collina dei dintorni di Reims. Ciascuno aveva i suoi partigiani. Secondo 
Boileau , questi tre signori erano il commendatore di Souvrè , il duca 
di Montemart , ed il marchese di Sillery. Era , dice il padre Bonhours , 
una società di crapuloni raffinati , i quali non beveano che il vino di 
certi ronchi o colline , onde venner designati dicendo che gli erano 
dell’ordine dei ronchi. 
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Socio professo, divorando a quattro 
Mascelle, fé’ d’ ogni boccon i' elogio. 

Io rideva a veder lui con quel muso 
Da tisico, co *1 suo collar che bianco 
Già fu, e con la sua vecchia parrucca, 

1 conigli domestici dir presi 

Alla conserva, ed i piccion normanni 

Trasformare in magnifici palombi ; 

E, per meglio adular il nostro sere. 
Guardarlo in faccia, e, come fi occhi suoi 
Dettavano, compor gesti e parole. 
Quand’ecco il ser giulivo a darmi d’occhio : 
E, che hai, disse, che non mangi nulla? 
Molto inquieto e tristo oggi mi sembri, 

E quel che pigli resta ancor su ’l tondo. 
Ami la noce moscata? L’ han messa 
In tutti i piatti. Ah ! questi polli, amico , 
Son di un sapore.... stupendi davvero. 
Questi piccioni poi son grassottelli ; 
Mangiane un poco , su la mia parola. 

Io, nei conigli piacemi vedere 
Queste carni si tenere e si bianche. 

Per mia fè ; si può dir, tutto è bonino, 

E Mignotto oggi superò sè stesso. 

Lorchè di salse trattasi, è mestieri 
Che si raffini; sopra tutto in voglio 
Che il pepe non vi manchi: io ne ho la scorta 
Dio sa per quanto tempo ! e il Pellettiere 
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Feci in cartocci per la mia credenza. 

A questi bei discorsi io stava duro, 

Come fossi di Pietra il Convitato, 1 
£ senza dire sillaba inghiottiva, 

Tolto il lardo, qualche ala di pollastro. 

Intanto il saccenton di eh’ io parlai, 

Con alta voce, un brindisi propone 
Pe ’1 nostro sere a’ miei due campagnuoli. 
Che, messo un urlo, co ’1 bicchiere raso 
Accettano la sfida. Il bel pensiero 
Tutti risveglia i commensali, e in giro 
Vanno le tazze, u’ dei garzon le dita, 

Di grasso intrise, testimonio scritto 
Fean che sciaquate vennero; quand’ecco 
Un del convito in fìebil tuon comincia 
Un'aria ditirambica, ei miei sciocchi , 
Stuonando di concerto eco gli fanno. 

Rara e piacevol musica, per bacco! 

Questi una voce stridula strascina 
In lunghi trilli , e quegli , da secondo 
CoT aspro suo falsetto, un violino 
Scordato par che sotto l’arco geme. 

Su quel punto ve’ giungere un prosciutto 
Di magro aspetto in ver, ma che dal Reno 
Venir fu detto. Lo portava un fante 
A lenti passi , ed un rettor parea 

1 Commedia che Molière imitò dallo spagauolo , rappresentata 
nel 1665. 
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Seguito dalle quattro facoltà. 1 
Due in salvietta guatteri sudicj 
Fean da mazzieri , e portavan due piatti , 
L’un di animelle di vitello e funghi, 

Ed il secondo di piselli freschi 

Che nell’acqua annegavano. Un si vago 

Spettacolo sorprese l’assemblea, 

E raddoppiò la gioja; i canti e i trilli 
Cessarono ad un tratto, e a far ragioni 
Con matta gravità si poser tutti : 

A chi più tace diè parola il vino ; 

E ognuno mise fuor sue vane idee. 

Chi degli imperi regolò le sorti : 

Chi della polizia corresse i falli 
E riformò lo Stato; altri le Vele 
Nel mar spiegando della nuova guerra, 

11 Batavo sconfisse o l’Anglia vinse. * 

Alfin, lasciando i popoli tranquilli, 

Di cosa in altra si parlò di versi ; 

E qui, i miei sciocchi di ardimento pieni, 
Maestri in Pindo assisi , degli autori 
Dieder sentenza. Più di tutti il nostro 
Sere erge al cielo per giustezza ed arte 

1 L’università faceva quattro processioni l’anno, alla testa delle 
quali incedeva il rettore preceduto da bidelli e manieri , cioè porta 
matta. Chiamavansi mazze certe foggie di bastoni con pomo d' ar- 
gento. 

1 L’ Inghilterra e P Olanda erano allora in guerra (166ó)*ed il 
re avea spedito soccorsi agli Olandesi. (Boll.) 
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11 Ronsardo e Teofilo, quanti’ uno 1 
De’campagnuoli, rialzando i baffi 
E l’ampio suo cappello a lunghi peli , 

Cui facean ombra le cascanti piume, 

Silenzio a tutti impose, e con un’aria 
Di gran dottore: Capperi, egli disse, 

La Serra è un caro autor ; bello è lo stile 
De’suoi versi , e scorrevole la prosa. * 

La Pulcella è pur opra assai galante , 

Nè so il perchè, a leggerla sbadiglio. 3 
Si, Paese è un piacevole buffone; * 

4 Theophile e Rons*rd. Questi due poeti erano a quell’ epoca 
mollo celebri, e forse Boileau oe ha giudicato con troppa severità. 
Teofilo, accasato di ateismo, fu gettato nel carcere di Ravaillac , nel 
quale, rimastovi sei mesi, tradusse il Fedone, lo cbe non sarebbe 
prova di ateismo ; egli mori a trentasei anni in conseguenza de’ suoi 
patimenti. Ronsard volle rinnovar la lingua , introducendovi le parole 
e le forme greche; ei comparve troppo presto. Cent’anni più tardi, un 
gusto più sicuro avrebbe forse assicurato il sno trionfo. 

8 La Serre, scrittore celebre pe ’l suo stile gonfio ed oscuro. 
(Boll.) Egli fece diverse tragedie in prosa. Il concorso fu sì grande 
alla prima rappresentazione del suo Tommaso Sforo , che ne rimaser 
soffocati quattro portinaj. m Io no ’l cederò a Cornelio, e’ diceva , che 
» quando egli avrà fatto ammazzare cinque portinai in un giorno. » 

3 Un di Chapelain leggeva il suo poema in casa del Principe , e 
tutti applaudivano, ma la signora di Longueville, a cui uno degli 
ammiratori dimandò se non era colpita delle bellezze di quell’ opera, 
rispose : « SI , è bellissima , ma nojosa molto. » Quest’ idea fe’ nascere 
quella di Boileau. 

* Le Pays, scrittore stimato dai provinciali pe ’l suo libro intito- 
lato Amicizie , Amori ed A moretti. (Boil.) Renato Le Pays, nato in 
Bretagna nel 1636, morto nel 1690, pare che fosse un galantuomo, 
che sapea reggere allo scherzo. Capitato a Parigi , andò a visitare Boi- 
leau , e si lasciarono buoni amici. 
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Ma niente di bello io trovo in questo 
Veturio . 1 Affé, nel leggere il criterio 
Giova. Talor gentil parmi il Cornelio. 

In verità io amo il bel francese. 

Non so perchè si loda l'Alessandro; 

E un glorioso che ti dice nulla 
Di tenero. Li eroi ben altrimenti 
In Quinalto favellano, e perfino 
Io ti odio , detto è in lui teneramente.* 

Dicon che in certa satira l’han messo 5 
In berlina, che un giovine.... — Eh so, io, 
Quel che vuoi dire, il ser rispose: «autore 
» Senza difetti, la ragion di salto 
» Dice Virgilio , e la rima Quinalto. » 

' — Appunto. A mio parer quel carme è affatto 

1 Volture, autore oggi poco Ietto, ma supcriore d’assai a quelli 
nominati nei versi precedenti. La Fontaine aveva condotto Boileau e 
{tacine a Castel Thierry, suo luogo di nascita, uno dei primi magistrati 
della cittì invitò a pranzo Boileau lui solo. Durante la tavola il discorso 
si aggirò su le belle lettere, l’ uomo di toga giudicò di tutto da maestro. 
Disse che non amava questo Volture , che per tua fé il Cornelio 
qualche volta piacevagli, ma che sopra tutto ivagli a sangue la bella 
lingua. Boileau non fece ora che riprodurre questa singoiar conversa- 
zione. 

s Allusione alle scene VI e VII dell’atto II di Slratonica, tragedia 
di Quinault. Ivi Stratonica dice ad Antioco: 

A Dio. Credi che granile è l’ odio mio, 

Prence, c s’ io l’ odio, tu del pari m’ odia. 

Bisogna notare che all’epoca in cui Boileau criticava tanto severamente 
Quinault, esso non avea fatto per anco i suoi melodrammi. 

* Nella satira precedente. 

.■> 


Digitized by Googli 



66 


SATIRA III. 


Scurrile. E poi, vituperar Quinalto!... 

Hai veduto 1* Astrato? Oh! quella è proprio 1 
Ciò che si chiama un’opera finita. 
Principalmente ben trovato parmi 
11 regio anello;* in bel modo condutto 
È Pargumento, e nella sua tragedia 
Ogni atto fa da sè. lo più non posso 
Ora soffrire quel che li altri fanno. 

E Quinalto uno spirito profondo , 

Ve lo accordo, riprese un altro sciocco. 

Che al geloso contegno, all’aria dotta 
Vate conobbi; ma ve n'è qualche altro 
Che il può valere. Non sei tu, per Dio! 

Che a noi veder lo faccia, a chiara voce 
Disse il mio campagnuolo ardente e rosso 
Del vino e della colera. Fors’io, 

L’ autor rispose, e smorto il fe' la rabbia; 

Ma per parlarne te n’intendi tu? 

Più di te mille volte, il nobil uomo 
Gridò furente. Tu? mio Dio! T’intriga 
Di ber, ti prego, agro l’ autor soggiunse, 
lo son dunque uno stupido, io? Tu menti, 
Replica il campagnuolo, e, tronchi i detti, 

* Altra tragedia di Qiiinault. 

s Nell’ Citrato di Quinault, atto III, Scena III e IV, Elisa, 
erede del regno di Tiro , dà al suo parente Agenore un anello , em- 
blema dell* autorità reale , perché lo rimetta ad Astrato. Agenore In 
trattiene, e ruol usare «onlro il suo rivale del potere che deriva dal 
prezioso anello. 
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Gli getta in faccia per disfida il tondo. 
L’altro lo schiva; vola il tondo al muro, 

E risospinto, rotolando riede. 

A tale insulto, in piè balzando il vate ' • 
Lancia tremendo al campagnuolo un guardo; 
E, cacciatisi invan li altri fra i due, 

1 nostri bravi prendonsi ai capegli . 

In un baleno sottosopra vanno 
Tavole e scranne ; di bottiglie infrante 
Sparso è il terren , di tondi e di bicchieri ; 
Nè i rottami a levar bastano tutti 
1 pronti servi; scorre a rivi il vino. 

Per metter fine all’accanita lotta, 

Si adoprano da capo e mani e grida , 

E son divisi; sfuma il primo ardore, 

E si parla di pace e aggiustamento. 

Ma, intanto che ciascun vi suda a gara, 
Cheto e senza dir verbo io presi l’ uscio , 

Fra me giurando che, se un’altra volta 
Tirar mi lascio in tali baccanelle, 

Contento io son che , del mio fallo in pena , 
Tutto il vin vin di Bria per me diventi; 
Manchi in citte; d’inverno il selvaggiume, 

E in luglio sol vi sian piselli freschi. 
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Satira IV. 1 

La follia della maggior parte degli nomini. 


AL SIGNOR ABBATE LE VAYER. 


Ond’è, caro Vayer, chM’ uom men saggio j 
Crede lui solo aver del senno il dono, / 
E non vi è pazzo che il vicin non mandi j 
Per sue ragioni all’ ospitai dei matti...* \ 
Irto di greco e di sua vana scienza, 

Gonfio un pedante, che di mille autori, 
Messi in capo parola per parola. 

Spesse volte ne fabbrica uno sciocco, 
Crede che tutto in un libro consista, 

E che senza Aristotile, niente 
Val la ragione e il buon senso delira. 


* Questa satira fu composta nel 1554, immediatamente dopo la 
seconda ed avanti il discorso al Re. L’ autore ne prese 1’ argomento da 
una conversazione ch’egli ebbe co’ 1* abbate Le Vayer e Molière, nella 
quale stabilirono in principio con diversi esempli che tulli li uomini 
sono matti , e che ognuno crede esser savio lui solo. L’abbate Le 
Vayer era figlio unico di La Molbe Le Vaver , precettore di Monsieur 
(fratello del rej, ed autore di un gran numero d’opere. L’abbate Le 
Vayer pubblicò una traduzione di Floro, e lo si crede autore del ce- 
lebre romanzo di Tarsi e Zflia. Morì nel 1664 a trentacinque anni. 

“ Il testo dice aux Petites-Haisons. Cosi chiamavasi l’ospitai dei 
matti. 
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D’ altra parte un galante, il cui mestiere 
È di correr le case giorno e notte, 

E, dall’ aurato non suo crin protetto, 

Di sue freddure ir a seccar le belle, 
Sprezza il sapere, e biasima ogni scritto; 
E l’ ignoranza in lui prova d’ ingegno, 
Privilegio il più bel de' cortigiani, 

E in fondo di un collegio i dotti invia. 

Un orgoglioso ipocrita, che Dio 

Gabbar pur crede co ’1 suo finto zelo, 

Di santo vel ricopre i suoi difetti, 

E senza carità tutti condanna. 

Un libertin, senz’ anima nè fede, 

Si fa del suo piacer legge suprema; 

Le vecchie storie di demoni e fiamme 
Buone dice a stordir ragazzi e donne; 
Che di soperchi affanni è darsi briga, 

E i devoti aver debole il cervèllo. 

A dirla in breve, chi di tal materia 
Andar volesse in fine, e pinger tutte 
Le stranezze degli uomini, potria 
Contar quanti Genodio e l’ antimonio 1 
Spedirono malati al cimitero 
In una primavera, e quante volte 


* Ai tempi che fu scritta questa satira ferrea disputa fra i medici 
su l’uso dell’ antimonio. Guenaud medico della regina era a capo di 
quelli che l’approvavano, e il celebre Guy-Patin era uno dei più 
grandi nemici di quel rimedio. 
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Prima di maritarsi la Nipote ’ 

Al pubblico vendè ’1 suo primo fiore. 

Ma, senza tanto andar di palo in frasca, . 

E per dire in due verbi il mio pensiero, 

L’ abbian quei matti in pace che fur detti 

Savj di Grecia, notasi dà saggezza 

Quaggiù perfetta \li uomini son pazzi / 
Tutti, e per quanto ihceiapo, tra loro / 

Non differiscon che dal più al meno / 
Come nel labirinto di una selva 'n s / 
Perdonsi i viandanti senza guida, 

Chi di qua, chi di là, a destra, a manca, 
Corrono indarno, ed è lo stesso errore ; 

Che tutti errar li fa diversamente : 

Segue ciascun nel mondo incerta via, \ 
Come il suo proprio error lo inganna e il mena ; 
E lai vi ostenta del saputo e tratta 
Di pazzi noi, che più degli altri è payn . 

Ma, gridi pur la satira, ogni uomo 
Saviezza vuol che sia la sua follia, 

• Regger si lascia dal suo storto ingegno, 

E fa virtute delle sue magagne. 

Onde, il dico a chi sè conoscer vuole. 

Il più saggio è chi d’ esserlo non pensa, 

Che, ognor per gli altri alla bontà disposti! 

Sè d'austero censor con li occhi guarda, 

1 La Neven, infame traviata conosciutissima (Boit). Morì prima 
della pubblicatone di questa satira. 
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E, di sue pecche giudice imparziale, 

Senza adularsi la sua vita scruta. 

Ma per sè stesso ognun sempre è indulgente 

Idolatra 1’ avar de’ suoi ducati, 

Miserabile in sen dell’ abbondanza. 

Chiama la sua follia prudenza rara, 

E pon sua gloria e 1’ unico suo bene 
Nel crescere un tesor che a lui non serve : 
Più lo vede ingrossar, men ne sa 1’ uso. 

L’ avarizia è una rabbia stravagante, 

Dirà, senza mentire, un altro matto, 

Non men senza giudizio, e che furente 
A chiunque gli capita il suo getta; 

E, grave a sè medesimo, si crea 
Un imbarazzo della sua fortuna. 

Chi ha di più le traveggole dei due? 

Entrambi, io credo, hanno il cervello offeso, 
Risponde, da Fredoc, quel savio conte,’ 

Che sempre al gioco, principal suo studio, 
Da un sette o da un quattordici aspettando 
11 suo destino, uscir dal bossol vede 
0 vita o morte. Ma se rea la sorte 
Incostante a suo danno i dadi volge, 

Subito lo vedremo irto i capelli, 

E con gli occhi di bragia al ciel conversi. 
Come un ossesso in man dell’ esorcista, 

1 Fredoc teneva casa di giuoco frequentatissima in piazza dei 
Palazzo Reale. 
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Tutti imprecar del calendario i Santi. 

Legatelo; se no, con quella furia, 

Nuovo Titan dà la scalata ai cieli. 

Ma lasciamolo in preda al suo capriccio; 

Sì ben la sua follia gli vai di pena, 

Altri errori vi sono il cui veleno 
Inebrian la ragion più dolcemente: 

Sè in quel nettare oblia felice P alma. 

Chapelatn ha la smania di far rime , 1 
Ecco la sua follia. Importa nulla 
Che i duri versi suoi, gonfi di epiteti, 

Sian fischiati dal minimo scolare 
Nelle adunanze di Menagio ; * applaude 
Egli a sè stesso, e va tranquillo in Pindo 
Più in alto di Virgilio a prender loco. 

Che farebb’ egli, ohimè ! Se qualche audace 
- Li occhi per mala sorte isse ad aprirgli, 
Facendogli veder quei carmi senza 
Vigor nè grazia su due gran parole. 

Come sopra due trampoli, poggiate; 

* Questo autore , prima che la sua Pulcella fosse pubblicata, era 
consideralo il primo poeta del secolo. La stampa guastò ogni cosa. 
( Boil .) 

3 In casa di Menagio si teneva ragunanza ogni settimana, a cui 
intervenivano molte persone di poca levatura (Boti.). Menagio chia- 
mava mercuriali queste riunioni , perchè seguivano il mercoledì. È 
falsissimo, dice egli seriamente nel suo Dizionario alla parola grimaud 
(scolaretto) che le mie riunioni sian piene di scolaretti; e’sono compo- 
ste di gente di gran merito nelle lettere , di persone di nascita riguar- 
devole e di persone costituite in dignità. 
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Quei termini lontani uno dall’ altro 
Senz’ un perchè, que’ suoi freddi ornamenti 
A capo il verso? Oh, il di maledirebbe 
Che la cieca alma sua perde 1’ errore 
Fortunato nel qual si compiacea! 

Una volta un bigotto, uomo per altro 
Savio e discreto, ebbe di strano male 
Guasto il cervello; nella dolce sua 
Mania credeva sempre udir le voci 
Armoniose de’ beati spirti. 

Un medico di vaglia finalmente, 

Sia per arte o per caso lo guari ; 

Ma della cura a lui chiedendo il prezzo : 
Pagarti, disse in collera il divoto, 

Io pagar te, di cui l’ arte infernale 
D’ error mi cava, e toglie il paradiso? 
Giusta è quell’ira; spesso, è forza il dirlo, 

La ragione è il peggior de’ nostri mali ; 
Ragion crudele che, ai piaceri in grembo, 
Con rimorso importun frena i desiri. 
Rigorosa, increscevole, pedante, 

Fissa all’ orecchio ci riprende e sgrida, 

Ma il cuor non tocca, e le più volte, come 
Jolì,' a predicar perde il suo tempo. 

Invan certuni del regale ammanto 


* Illustre predicatore, allora curato d« San Nicola dei Campi a 
Parigi, P 0 ' vescovo di Agen ( Boil .). I sermoni di Joli formano 8 vo- 
lumi in-12. Morì a Parigi nel 1719, in età di oltre settancinque anni. 
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Ornata, far la vogliono sovrana 
Dei nostri sensi, e diventar felici 
Gredon per lei, diva creata in terra : 

Ella a ben viver, dicono, c’ insegna. 

Bei discorsi da leggere in un libro; 

Molto li apprezzo ; ma nel fatto io credo 
Che sovente il più pazzo è il più contento'.'' 



Satira. 

La Nobiltà. 

AL SIGNOR MARCHESE DI DANGEAU. 1 

La nobiltà non è una chimera, V 

Allor che sotto il rigido governo 
Di operosa virtù, l’ uomo che uscia \ 

Di chiaro sangue in semidei feconda. \ 
Segue, come tu fai, l’ orme degli avi/^ 
Ma tolerar non posso un imbecille, 

Che, pigro alt ombra della nobil cuna, 
Con l’ altrui penne insolentisce, e vanta 


4 Filippo di Couveillon, marchese di Daogeau, surrogò Scuderi 
all’Accademia Francese nel 1 668, ed il marchese dell’ Ospitale, nel 1704, 
all’Accademia delle sciente. Egli lasciò una grande quantità di memo- 
rie , di cui i manoscritti son deposti alla Biblioteca dell’ arsenale , e 
molti frammenti vennero pubblicati. 
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A me un onore che non vien da lui. 

Sia pur che un di ’l valor de’ padri suoi 
Abbia fatto parlar le antiche storie, 

E di Ire fiordalisi un dei Capeti, 1 
Per onorarne il nome, abbia fregiato 
Il loro scudo : che nq vien da questa 
Inutil gloria, se, di tanti eroi 
Al mondo chiari, offrir non può che vecchie 
Pergamene dai vermi ancor non rose ; 

Se, quantunque di numi inclito germe, 

Il suo cuor l’ alta origine smentisce, 

E, di sciocca albagia, nè d’altro grande, 

In molle oziosità vigliacco assonna? 

A vederlo però si baldanzoso 
Vantar de’ suoi natali il falso lustro. 

Si diria che a sue leggi è il ciel suggetto, 

E d’altra creta che non è la mia 
Dio lo compose. Ebro di sé, presume, 

Folle, che innanzi a lui tutto s’ inchini. 

Non cale; odi eh’ io vo’, senza riguardi, 
Con brusco piglio fargli un po’ d’ esame. 

Dimmi, tu grande eroe, spirto sublime s 


1 Diodato d’Estaing (di stagno) salvò Filippo Augusto alla batta- 
glia di Boviues , ed in ricompensa n’ ebbe il diritto di aggiungere un 
terso fiordaliso ai due del proprio stemma. Boileau deride qui Gioa- 
chino d’Estaing ebe ricordava ogni momento questa azione, come se 
non fosse avvenuta nel 1214.. 

1 11 periodo che precede oon esisteva nelle prime ediaiopi; Bui- 
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E raro, quali son fra tanti e tanti 
Li animali che 1' uomo in pregio tiene? 
Pregia un destrier che, fiero ed animoso 
L’ ardente suo vigor dimostra al corso; 

Nè stanco mai in sua carriera, mille 
Volte si ricopri di nobil polve: 

Ma i posteri di Alfana e di Bajardo, 1 
Se rozze ei sono, vendonsi all’ incanto, 

E, degli avi onde scesero a dispetto, 
Vanno a portare il basto o a fare il solco. 
Come vuoi dunque tu che, per un sciocco 
Abuso, ognun rispetti in te l’onore j 
Che non è più? Me non abbaglia vana I 
Apparenza : di un cor nobile il cèKo / 
Indizio è la virtù. Se uscito sei 
Di que’ famosi eroi, e tu ci mostra 
La fiamma che brillare in lor si vide, 

Dell’ onore lo zel, 1’ orror del vizio. 

Le leggi osservi tu? L’ ingiusto il fuggi? 
Per la gloria obliar sai tu il riposo, 

Ed armato dormire in campo aperto? 
Nobile ti ravviso a questi segni. 


lem ve raggiunse perchè l’ apostrofe ironica: Dimmi tu, grande 
eroe, e c., non paresse rivolta a Dangeau. Molti eran caduti in quest’ ab- 
baglio, e U Marchese era molto vano. 

* Alfana, cavallo deire Gradasso nell’ Ariosto. Bajardo, (il grosso 
bajo) cavallo di Rinaldo di Montalbano , il maggiore dei figli di Ama- 
ne. (Boll.) Alfana significa giumenta, e non è nome proprio. 
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Dei re più grandi, di mille avi illustri 
Te prole chiama allor ; scorri di tutti 
1 secoli li annali : ivi ti ferma 
Sul guerriero da chi venir ti piace ; 

Scegli Cesare, Achille od Alessandro : 

Invan ti smentirà falso censore ; 

Se da lor tu non esci, uscir ne dei. 

Ma discendessi ancor per linea retta 
Dal grande Alcide, se nel fango vivi, 

Lo stuol degli avi tuoi, che tu diffami. 

Parla contro di te, e il vivo raggio 
Di quella gloria che il nipote oscura, 

In piena luce pon la tua vergogna. 

Invan, del sangue, che tu sporchi, altero. 

Di riveriti nomi all’ ombra dormi; 

Invan delle virtù de’ padri tuoi 
Scudo ti fai; per me chimere sono: 

Un vii che mente, uno sleale iniquo, 

Un traditore in te sol vedo, un pazzo 
Che negli accessi suoi monta in furore, 

Di tronco illustre un putrefatto ramo. 

Forse i limiti io passo, e la sdegnata 

Mia musa troppo fiel mesce al suo dire: 

Co’ i grandi è d’ uopo aver moderazione. 

Eh ben, mi calmo. La tua stirpe è nota, 

Da quanto in qua? rispondi: oh! damill’anni 
Interi, e tu puoi metter lì due volte * 

Sedici quarti: è molto. In fin de’ conti 
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Chiare ne son le prove, i libri tutti 
Dei titoli de’ tuoi padri son pieni; 

Al naufragio dei tempi i loro nomi 
Sono scampati. Ma chi mi assicura 
Che in questo lungo volgere di lustri, 

Ai magni sposi l’ ave tue fedeli, 

Sempre ribelli furono alle grazie 
Dei vagheggini? Come sai di certo 
Che qualche audace mai non interruppe 
Di quelli il corso che avi tuoi tu chiami, 
E ne sia sempre puro il nobil sangue 
Di Lucrezia in Lucrezia a te disceso? 

Sia maledetto il di nel qual cotesta 

Vanitade a macchiapjqui venne i nostri 
Schietti costumi K^jf ei f elici tempi 
Che bambino era il mondo, ognun ponea 
Nell’ innocenza la sua gloria ; ognuno 
Vivea contento sotto leggi eguali, 

1 nobili ed i re creava il merto ; 

Né dei natali, ma dei loro egregi 
Fatti davano a sè lustro gli eroi. 

Ma poi co ’l tempo il merito depresso 
Vide 1’ onor nel fango e il vizio in tro 
Di un titolo fallace il proprio nulla 
Coprì 1’ orgoglio, e di nobilitade 
Sotto il nome qì mortali il giogo impose : 
Marchesi e Conti venner indi in folla, 

E in cambio di virtù si offrir dei nomi. 
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Una schiera servii di visionarj 
Tosto inventò l’araldica e li stemmi; 

De’ suoi oscuri termini un linguaggio 
A parte fece: nacquero i vocaboli 
Di cimiero, lambel, pai, contrappaio, 
Quartiero e fascia, e quanto il Segovino 1 
Nel suo Mercurio accumula. Fe’ velo 
Alla ragion vana follia ; l’ onore 
Confuso e tristo non fu più di moda. 

Per sostentar la nascita ed il grado 
Convenne allor di lusso e spese enormi 
Spiegar la pompa, aver superbo ostello, 
De’ suoi color distinguere i famigli ; 

E il conte e il duca dal fastoso treno 
Accompagnati, si conobbe ai paggi.* 
Presto la nobiltà ridotta al verde, 

Per viver trovò P arte di far debiti 
E non pagarli ; e la timida ciurma 
Dei birri non curando, i creditori 
Alla porta lasciò morir di freddo. 

Ma poi, anche il marchese imprigionato, 
Vide sotto la mole dei processi 
Ruinar la sua casa. Allora, stretto 


4 Segoin , autore che fece il Mercurio degli Stemmi gentilizi. 
( Boil .). Pubblicato nel 1657. 

3 Tutti i gentiluomini riguardevoli a que* tempi avevan paggi. 
(Doil.) Ciò spiega il verso di La Fontaioe: 

Ogni marchese vuol aver suoi paggi. 
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Dall’ indigenza, il nobile orgoglioso 
Ricercò del plebeo umilemente 
11 parentado, e a lui con vii contratto 
Vendette il chiaro nome e i padri suoi: 

Tal, di fortuna correggendo i torti, 

Riparò con l’ infamia il perso onore. 

Perchè, se 1’ oro non dà lustro al sangue, 

Invan del grado fai brillare il lume ; 

Mania diranno in te 1’ amor degli avi, 

E ciascuno ti fugge e ti rinnega | 

Per suo parente. Ma se un uomo è ricco, 
Sempre il suo prezzo vale; e 1’ abbian anche 
Visto a Parigi correre in casacca, 1 
Nè sappia un jota del suo vero nome, 

Cento avi nella storia Ozier gli trova.* 

Tu che, pieno di meriti e d’ onori, 

Hai dagli scogli della corte salva 
La tua virtude, tu, Dangiò, che in loco 
Al re vicino, sempre adorno il vedi 
Di nova gloria, e splendido di propria 


* La parola manchile (del testo), piccola casacca dei lacchè di 
quel tempo, deriva dal latino montile secondo il Saiot-Surin. Il padre 
Labbe le da una etimologia tutta francese e più ragionevole. E’ dice 
che significa petite mante , petit manteau, piccolo mantello. Il latino 
montile vale strvielle , salvietta o tovagliolino. 

3 Hoxier , autore dottissimo nelle genealogie ( Boil .). Suo padre 
fu il primo a schiarire la Storia genealogica. Da prima la satira ter- 
minava qui ; ma per consiglio del marchese di Dangeau l’ autore vi 
aggiunse li ultimi versi in lode del re. 
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Luce più che dell’ or dei fiordalisi. 

La porpora sprezzar dei re poltroni ; 

Le dolcezze importune e la vergogna 
Fuggir dell’ ozio; ai saggi suoi consigli 
Piegar la sorte, e, solo a sé dovendo 
Ogni suo bene, far palese al mondo 
Che importi P esser re, se vuoi coprirti 
Di vero lustro, merita con belle 
Opre eh’ ei t’ abbia in pregio; un tanto servi 
Nobil padrone, e mostra che il tuo prence 
Ha sudditi che son degni di lui. 


Satira VI. 

Li imbarazzi di Parigi. 


Chi è, buon Dio ! che l’ aria empie di queste 
Grida lugubri? Per vegliare dunque 
Si va in letto a Parigi? E qual molesto 
Demone è mai che qui le intere notti, 

Di tutte le grondaje i gatti aduna? 

Ad ogni istante balzo giù dal letto 
Turbato e pieno di spavento; io credo 
Che l’ inferno con loro è in casa mia: 

L’ un miagola e soffia come tigre 
Infuriata, 1’ altro fa una voce 

6 
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Qual di bambino ehe la poppa grida. 

Nè basta ancor : i sorci e i ratti pare 
Che vi tengan bordon per risvegliarmi. 

Più a me importuni, nell’ oscura notte. 

Che di Pure 1’ abbate, in pieno giorno.' 

Il mio riposo a disturbar congiura 

Tutto a una volta, e qui delle mie noje 
Lamento la più piccola : comincia 
Suoi canti il gallo appena, e il vicinato 
Di acuti strilli assorda, ecco un tremendo 
Chiavajuolo, Vulcan laborioso, 

Cui del guadagno risveglia la sete, 

Sopra un ferro del diavolo picchiando, 

A colpi di martel mi spezza il capo. 

Già correr odò i carri per le vie, 

Aprirsi le botteghe, i muratori 
Dar mano all’ opre; mentre le campane. 
Scosse a migliaia, di feral concento 
Percuoton 1’ aria, ed, al rumor confuse 
Dei venti e della grandine, per fare 
Onore ai morti, fan morire i vivi. 

E pur del sommo Dio benedirei 
La bontà, se finisse in queste noje 
La pena mia. Ma no; se con ragione 
Solo in letto mi arrabbio, è venti volte 
Ancora peggio nell’ uscir di casa, 
frisi) ‘ujina iviiio % j 

4 Celebre seccatore ( Boil .). Circa all’abbate di Pure, vegg.msi le 
iole alla Satira II. 
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Dovunque io vo, convien romper la calca 
D’ importuni che brulica incessante. 

L’un mi urta con un asse e ammacca il tergo ; 
Un altro colpo via ’l cappel mi getta ; 

Là di un mortorio il lugubre cortèo 
Verso la chiesa move a lenti passi ; 

E più lungi una mano di staffieri 
Che un l’ altro inziga, fa bajare i cani 
E bestemmiar la gente. In questo loco 
I selciatori mi sbarrano il varco ; 

Qua vi è una croce che periglio accenna, 1 
E i conciatetti in cima di una casa 
Ne fan piover le tegole a diluvio. 

Là sopra una carretta dondolando, 

Una trave minaccia di lontano 
Dei curiosi la crescente folla; 

Sei cavalli, attaccati al peso enorme, 

Sul lubrico terren movonlo a stento. 

La trave urta, nel volgere, una ruota 
Di carrozza ; e nel fango la rovescia ; 

Un’ altra, che sguizzar ratta procura, 

Come la prima vi s’ intrica e cade. 

Venti carrozze 1’ una in fila all’ altra 


* Si facea pendere allora dal tetto delle case che si rintegolava, 
una croce di panconcelli per avvertire i passeggeri di allontanarsi. Ora 
si usa un semplice panconcello od assicella ( Boil .). Boileau stimò 
liene di far questa nota, perchè Brossetle dicea di non capir nulla di 
questa croce. 
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Giungendo in quella, ne segue un migliajo 
In men che il dico; e, per compire il quadro. 
Ivi la mala sorte un grande armento 
Di buoi conduce. Ognun passar pretende ; 

Chi bestemmia, chi muglia; il fracasso 
Cresce un branco di muli co’ i sonagli. 

Cento cavalli nel tumulto accorsi 
Chiudon li sbocchi all’ingombro che ingrossa, 
E d’ ogni parte inceppando le turbe. 

Fanno vedere in mezzo della pace 1 
Le barricate; più non si ode intorno 
Che un alto suono di confuse voci: 

Per farsi udir, Dio tuonerebbe invano. 

Io, che sovente ir debbo in dato loco, 

E il sol già cade, di aspettar nojato, 

Nè più sapendo a qual santo mi voti, 

Mi metto al rischio di farmi arrotare. 

Salto venti rigagnoli e pozzacchie, 

Mi io da parte, mi sospingo innanzi ; 

Ser Genodio a cavai passa e m’ inzacchera : 1 
Ond* io, concio qual son, più non osando 

* Allusione alle turbolenze della Fionda, all’epoca delle quali 
Boileau aveva dodici anni. — Chiamava*! Fronde (Trombola, stru- 
mento da scagliar sassi) la fazione contraria alla Corte sotto la minorità 
di Luigi XIV, indi 1* uso del verbo f rondar (lanciar pietre) nel senso 
figurato di censurare, sparlar del Governo ec.; come nel Dia. francese- 
italiano dell’ Alberti (// Trad.). 

* Guenaud era il più celebre medico di Parigi, e andava sempre 
a cavallo ( Boil. ). Questi è il medico dell’antimonio nella Satira IV. 
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Mostrarmi a chi dovea, senza pensare 
Dov’ io mi vo, mi salvo dove posso. ' 

Mentre fiottando in un canton mi netto, 

Per finir di aggiustarmi, ecco la pioggia : 

Si direbbe che il cicl t disciolto in acqua, 
Manda un altro diluvio ad inondarci. 

Per traversar la via fra la procella. 

Una tavola angusta in su due pietre 
Offre il tragitto; a camminarvi sopra 
Il più ardito lacchè anch’ esso trema : 

E pur su di quel ponte che traballa, 

Passar bisogna ; e 1’ acqua che a torrenti 
Vien giù dai tetti, cambiò i rivi in fiumi. 
Varca inciampando il piè, ma tuttavia 
Il terror della notte affretta i passi. 

Chè, non appena le pacifich’ ombre 
Della sera fan chiudere con doppio 
Chiavistel le botteghe; e in sua magione 
Placido il mercatante si raccoglie 
A ripassare \ suoi biglietti, e conta 
Del banco i soldi ; non appena è tutto 
Calmo e4ranquillo nel Mercato-Nuovo, 

Della città piglian possesso i ladri : 1 
Il più solingo e periglioso bosco 
Sicuro loco è di Parigi a fronte. 

Tristo colui che impreveduta briga 

4 A quei tempi eran frequentissime le aggressioni nelle strade di 
Parigi (Boli). 
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All’ angol di una via tardi conduce! 

Tosto quattro banditi in mezzo il prendono . 
La borsa!... È d’uopo dargliela; ma no, 
Resisti, onde la tragica tua morte 
Dei celebri assassinj il libro ingrossi. 1 
Quanto a me, serro la mia porta, e al sonno 
Cedendo, tutti i di co ’l sol mi corico. 

Ma nella stanza appena ho spento il lume. 
Che non mi è dato più di chiuder occhio : 
Capita un mariuolo impertinente, 

E con un colpo di pistola scuote 
Le mie finestre; e mi fora le imposte; 

Odo gridare: al ladro! all’ assassino! 

0: fuoco, fuoco, qui nella vicina 
Casa! Tremante e mezzo morto, io balzo 
A quel rumor dal letto, e spesso corro 
Senza giubbon qua e là tutta la notte.* 
Perocché il fuoco e le ondeggianti fiamme 
Fan del nostro quartiere un’ altra Troja, 
Dove affamati Greci e ingordi Argivi 
Scorrono fra le bragie a saccheggiarvi 
I miseri Trojani. Alfin la casa, 

Innabissata, sotto mille scrosci, 

Trascina il foco, che si perde in fumo. 


1 Vi è un’ istoria intitolata dei ladri (Boil.). 
s Tutti allor portavano il Pourpointt (Boil.). Sorta di giubba o 
abito che dal collo scendea fino alla cintura, ed era, secondo la condi- 
zione, di seta, di panno, o di tela. 
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Pallido ancor dello spavento, io dunque 

Riedo a’ miei lari ; ma già surto è il giorno, 

E per dormire ogni mio sforzo è vano: 

Che solamente a prezzo d’ oro in questa 
Città si dorme. Aver faria mestieri, 

Di una vasta magion nel chiuso grembo, 
Lontana dalla via un’ altra stanza. 

Parigi per chi è ricco è una cuccagna ; ' 

Senza uscir di città, si trova in villa: 

Nel suo giardin, sparso di verdi piante, 

Può d’ inverno albergar la primavera ; 

E, fra 1’ erbe odorate il piè movendo, 
Ragionare co’ suoi dolci pensieri. 

Ma io clic, grazie al mio destin perverso, 

Casa non ho nè tetto,* io piglio alloggio 
Là dove posso, e come piace a Dio. 

1 Furetiere, la Monnoyeed Iluet dicroti ciascuno, un’origine dif- 
ferente alla parola francese Cocaine. Non l’avendo trovata nc in Ra- 
belais, nè in Marot, pensarono di poter dire ebe essa non era molto 
antica nella lingua francese. Però si legge in una novella in versi del 
secolo XII, tradotta da Le Grand d’Anssé, ed intitolata de Cocagne, 
una descrizione di questo paese imaginario, la quale giustifica piena- 
mente il senso che Boileau dà a questa parola. Non può pertanto porsi 
in dubbio la sua antichità; rimane da scoprirne l’origine, da poi che 
non può adottarsi veruna di quelle fino al dì d’oggi attribuitele. 

2 Boileau abitava in quel tempo, presso il suo fratello Girolamo, 
nella corte del Palazzo o sia della Curia. La sua camera era una specie 
di casotto al disopra del granajo. Quando Gilles Boileau, altro suu 
fratello, uscì di questa casa, il nostro autore ereditò la sua stanza, che 
era nello stesso granajo, al quarto piano. Boileau, rallegrandosi di tale 
fortuna, diceva piacevolmente: « I’son disceso al granajo. » 
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Satira VII. 1 
Il mio genio per la Satira. 


Musa, cangiarli di .stile, e abbandoniamo 

La Satira <^li è un perfido mestiere”' j 

Quel di dir male ; a chi se n’ imbarazza ; 
Sempre è funesto : ijjnale che si dice I 
D’ altrui non partorisce altro che male^. j 
Cieco di tal mania, più d’ un poeta 
Di onor va in cerca, e l’ ignominia trova; 

E spesso un motto, che il lettor rallegra, 
Costa rivi di lagrime all’ autore. 

Un freddo panegirico, un nojoso 

Elogio imputridir può cheto in fondo 
Di una bottega, il pubblico non teme 
Nè i suoi varj giudizi ; altri nemici 
Non ha fuor che la polvere ed i vermi. 

Ma un maligno autor, che ride e faccia 
Ridere, cui nel leggerlo tu biasimi, • 

Ma legger vuoi, che tutto a sé, scherzando. 


1 Questa satira fu composta nel 1663, subito dopo la prima e la 
sesta. Vi sono imitati alcuni passi di Giovanni della Fresnaie-Vauque- 
lin, il primo che in Francia pubblicò satire su ’1 far dei Latini. Le sa- 
tire e le epistole di lui furono stampate nel 1612, a Caco, col titolo di 
Poesie diverse del signor della Fresnaie-Vauquelin. Ora sono rarissi- 
me ; ma dopo Regnier e Boileau offron poco interesse. 
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Lecito crede, suo nimico rende 
Talora chi di lui piglia diletto. 

Schietto dir facilmente ingiuria reca : 

In quello specchio di veder ci pare 
11 nostro viso; e tal, leggendo, ammira 
Le tue celie, e in suo cor ti teme e ti odia. 
Musa, indarno ti prudono le mani: 

Se vuoi far rime, sia di lodi un inno, 

E scegliamo un eroe, su questa terra, 

Che valga il nostro incenso e i nostri carmi. 
Ma tu di sforzo tal non sei capace; 
lnvan ti pungo : per lodar non posso 
Trovar mai rima; quanto più ci penso, 

Più presto la mia vena inaridisce. 

Ho bel fregarmi il capo e morder l’ ugne ; 
Dal profondo cervello appena posso 
Qualche verso strappar duro e stentato 
Più che i versi non son della Pulcella : 1 
Alla tortura io sono ; e penna e carta 
Resistono alla man nell’ opra ingrata. 

Ma se burlar fa d’ uopo, ho quel ch’io bramo ; 
Allora, si, poeta allor mi sento: 

Apro la bocca, e Febo ode i miei preghi ; 
Vengon com’ olio i detti, e vanno a posto. 
Voglio un briccon dipingere famoso 


1 Poema eroico di Chapelaio , i veni del quale paiono falli a di- 
spetto di Minerva (Boi/.). 
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Nella città? La man scrive Peloso 1 
Senza pensarvi. Di un perfetto sciocco 
Bisogna presentar 1’ originale? 

Lo stil del verso in fin trova Sofale: 1 
Sento che 1’ estro di genio lavora. 

Di un freddo rimator si vuole eh’ io 
Descriva la mania? Come un torrente 
Su la carta discorrono i miei versi : 
Pellettiero e Perrin vengonmi incontro, 
Bonaccorso, Pradon, Cola, Tirville,* 

E per un che desio ne trovo mille. \ 

Cosi trionfo, ed in suo cor la musa 
Del bel colpo che fe’ si applaude e stima. 
Indarno, spinto dal mio gran furore, 
Talvolta fo la predica a me stesso ; 

Indarno a qualchedun far grazia io voglio: 


1 II testo dice Nanmaville , nome sostituito a quello di Somma- 
ville libraio del Palazzo , cui allude il poeta. 

3 Gli è Sauval, autore d’ un’ istoria allor manoscritta delle anti- 
chità di Parigi , e pubblicata poi nel 1724, in 3 volumi in-foglio. 
Sauval avea lavorato co’ la scorta di pregevoli memorie; ma guastò 
ogni cosa co ’1 suo stile ampolloso pieno zeppo di stravaganti figure re- 
toriche : Boilcau ne aveva tenute a mente diverse frasi che soleva citare 
per modello di cattivo gusto. 

9 Poeti screditati ( Boil .). L’abate Perrin, il quale, secondo 
l’ espressione di Voiture, credeva far dei versi, ba dato una traduzione 
in versi àe\V Eneide — Pradone ebbe la sciocchezza di credersi un mo- 
mento eguale a Racine — Circa a Pellettiere Collettet, vedi le Satire I 
e II. — Uonnecorsc fece il Lutrigot , parodia del Lutrin o Leggio. — 
L ’ ultimo , Tilreville , è del tutto dimenticato. 


Dìgitized by Google 


IL MIO GENIO PER LA SATIRA. 


91 


Di risparmiarne un solo avria rimorso 
La penna mia; e alior che 1’ estro ferve, 
Quanto mi si offre pe ’l buratto passa. 

II merito però rispetto sempre : 

Ma ogni sciocco mi dispiace, e agli occhi 
Male mi fa; qual can la preda, ovunque 
Sia lo perseguo, e appena il sento abbajo. 
Per tagliar corto, io facilmente in cima 
Di quattro motti appiccico una rima, 

E acconcio in versi una maligna prosa. 1 
Ecco in eh’ io valgo, se pur nulla io valgo. 
Sia dunque che diman, per dura legge. 

La morte su di me qual folgor piombi, 

0 il ciel mi serbi a queta e lunga vita, 

In campagna o in città, in Francia o a Roma 
Spiaccia pur la mia musa all’ orbe intero, 
Ricco o mendico io sia, allegro o tristo 
Voglio far versi. — 0 povero poeta ! 

Dirà talun ; la tua follia compiango : 

, Calma il tuo melancolico furore. 

E bada che tal può, cui morder pensi, 
Spegner nel sangue tuo l' ardor dei carmi. 


I Alcuni uomini di lettere , fra i quali <T Alembert , supposero 
che Boileau facesse capire con sì modesto linguaggio se aver 1’ abitua- 
testa di scrivere da prima le sue opere in prosa. Egli piuttosto volle 
dire ad esempio di Oratio, che, privo delle doti del Poeta, il suo merito 
riducevasi a sottopor la sua prosa alle leggi della misura. 
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Come ! allorché, dopo Lucilio, Orazio 1 
Altre volte esalava in motti arguti 

Di sua bile i vapori, e co’ facondi 
Suoi strali , ultor della virtude, ai vizi 
De’ suoi tempi la maschera togliea : 

0 quando Giuvenal dalla mordace 
Sua penna scorrer fea flutti di fiele. 
Sgridando tutto il popolo romano, 

Uno di lor sorti tragico fine ? 

E poi , che cosa ho da temer? Nessuno 
Conosce il nome mio nè la mia vena; 

Nè con Montrelio in gara i versi miei * 
Vanno a ingrossar di una raccolta i fogli 
Impunemente. E molto se pregato 
lo li leggo talvolta a qualche amico, 
Della satira vago, il qual mi adula 
Forse, e con aria d’ impostore ride 
Alto dell’opra, e basso dell' autore. 
Allìn cosi mi piace ; e il mio capriccio 
Voglio far pago. Parlar ben non posso, 
E tacer non saprei ; tosto che un motto 
Piccante nella mia mente traluce, 


1 Cajo Lucilio, fratello dell’avo di Pompeo, ed il più antico dei 
satirici romani. 

* Il nome di Montreuil dominava in tutte le frequenti raccolte 
di poeiie scelte d’ allora (Boil.). L’abate di Montreuil, nato a Parigi 
nel 1620, fu dell’Accademia Francese. 
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Non ho più pace se no ’l metto in carta : 
All’onda che mi trae io non resisto. 
Basta per or ; prendiamo un po’ di lena: 
Stanca è la destra ornai. Finiam. Dimani 
Però, o musa, tornerem da capo. 


Satira Vili. 1 
L’ (Tomo. 

AL SIGNOR M*** (mOREL) DOTTORE DI SORBONA. 



Di tutti li animai che fendon 1’ aria, 

Calcan la terra, o guizzano neU’onde,* * 

Da Parigi al Perù, dal Gange al Tebro , 

Il più sciocco animale, io credo, è l’uomo. 

Come! un verme, dirà tosto chi legge, 

Una formica, un insetto che striscia V 
E vive per metà, un bue che rumina, 

Una capra che pascola, dell’ uomo 
Han più giudizio? Si, fuori di dubio. 



* Questa satira è affatto nello stile di Persio, ed iodica un filo- 
sofo stixsoso che più noo può tollerare i visi degli uomini ( Boil .). 

1 Questo verso, del testo francese , trovasi in Ronsard , lib. I, 

Inno VI. Omero disse: Di tutti li animali che respirano e si strasci- 
nano su la terra , niuno c più infelice dell’uomo. Iliade, lib. XVIII. 


Digitized by Google 


SATIRA Vili. 


Ti sorprende, dottor, questo discorso, 

Il vedo. L’ uomo è il re della natura : 

Boschi, prati, campagne ed animali. 

Tutto è dell' uom per uso, ed egli solo, 

Tu dici, ha la ragione. È ver, fu sempre 
Suo privilegio la ragion ; ma io 
Da ciò conchiudo che il più sciocco è l’ uomo. 
Arguzie nella satira eccellenti , 

Tu mi dirai, per divertire un poco 
Sul principio un lettor che rider vuole; 
Provarle è d’uopo. In forma. — Io vi consento, 
Va sui banchi, dottore, e a me rispondi. 

Che cosa è il senno? Egualità di spirto^ 

Cui nulla turba, cui desir non arde; 

Che ne’ consigli suoi move con passi 
Più misurati che un decan non faccia ! 

Al Palazzo in salir la scala magna. 

Di tale egualità che forma il saggio , \ 

Chi men dell’uomo unqua conobbe l’uso? 

La formica, vagando per li solchi , v \ 

Dei tesori di Cerere ogni anno ^ 

Fa magazzino; e quando il freddo Borea 
Di nere brume attrista I3 natura. 

Quatta nelle sue tenebre, all’inverno 
Si gode il ben che procacciò di estate ; 

Nè, volubil, fia mai che tu la vegga, 

Pigra la primavera, il verno attiva, 

Di gennaio affrontar l’ ira nei campi. 
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Nè oziosa del sole al caldo raggio. 

Ma, senza norma nel suo corso insano, 

Di pensiero in pensier continuamente 
L’uomo si aggira ; ondeggia in mille dubj, 

E non sa quel ch’ei vuol , nè ch’ei non vuole. 
Quel che un di odia, un altro di lo anela, 
lo sposare una femina civetta! 

10 con la fronte dura alla vergogna, 

Pormi fra i santi, cui Bussi diè fama ! 1 
Senza di me buon numero di sciocchi 
Di parlar dà materia alla cittade , 

Dicea, fa un mese, quell’ indocil conte 
Che, nella ragna l’altro dì caduto, 

Dato ad esempio dei buoni mariti , 

Crede che per lui sol Dio ha cavato 
Una moglie fedel da un’altra costa. 

Eccoti 1’ uomo. Ei va dal bianco al nerol 7 

11 pensier del matin condanna a vespro: 
Importuno ad ogni altro, a sè di peso,| 

Muta ogn’ istante idea come di moda : \ 
Un’aura il volge, al minim’ urto cade, \ 
Oggi con l’elmo, in tonaca domani. 

1 Bussy , nella sua istoria galante , racconta molte avventure scan- 
dalose delle sigoore maritate di corte (Boil.). Egli aveva fatto legare, 
su la foggia di un libro di chiesa , un volumetto il quale conteneva, 
invece di imagini sacre, i ritratti di alcuni mariti famosi per le loro 
disgrafie ; e al piè d’ogni ritratto avea messa una piccola diceria a 
modo di oraxione o preghiera accomodata al suggetlo. 
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A vederlo però pieno di fumi , 

Accarezzar le sue chimere, è lui 
Della natura, ei sol, base e sostegno, 

Gira il decimo ciel solo per lui. 

Egli, dice, è il padron d’ ogni animale — 
Chi negarlo potria? tu aggiungi — lo forse. 
Maj senza ire a cercar, se l’ orso teme 1 
Del passeggero, o il passegger dell’orso; 

Nè se, a un editto dei pastor di Libia , 

1 lion vuoterebbero il deserto ; 

Questo preteso tuo padron che loro 
Dà leggi , questo re degli animali , 

Quanti ne ha lui di re! L’odio, l’amore, 

L’ ambizion , l’ avarizia tengon come 
Un forzato il suo spirto alla catena. 

Chiude aU’uom li occhi appena il sonno amico, 
Su , grida l’ avarizia, è tempo d’ ire — 
Lasciami in pace-Alzati!-Un breve islante- 


* Il tetto dice : 

Mais, sana examiner ti, veri let antres sourds, etc. 

Nella traduzione ti è ometto il secondo emistichio, non parendo net- 
tamente che cosa l’autore abbia inteso di significare. (Il Tradì) Infatti, 
nota il commentatore Berriat-Saint-Pris , sembra che Boileau non 
fosse contento di qnell’ emistichio, poiché , per farlo sparire , dopo più 
di venti edizioni, e già scorsi quindici anni, rifuse la quartina da cui 
dipendeva, e ne sostituì un’altra in un foglietto di prova durante o dopo 
la stampa dell’edizione del 1683. Ma nel 1694, abbandonò la nuova 
lezione per ritornare alla prima. 
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Tu replichi? - Apre or le botteghe il sole. - 
Non cal, ti leva. — Ma.... per far che cosa? 
Per correr l’oceàn da un capo all’ altro. 
Cercar fino al Giappon la porcellana , 

E riportar da Goa pepe e cannella. — 1 * 
Ma io del ben ne ho che me n’avanza, 

E del di più posso far senza. — Il bene 
Non è mai troppo, e a cumularne è d’uopo 
Non risparmiar delitti nè spergiuri ; 

Soffrir la fame, dormire per terra ; 

Ricco anche d’oro più che il Ghiaja al gioco 4 5 
Non ne perdette, non aver in casa 
Nè servitor tìè mobili; nuotare 
In mezzo al grano , e viver d’orzo e spelda ; 
Morir scannato, per timor di perdere 3 
Un quattrino. — E perchè tanti risparmi? — 
No ’l sai? Perchè un ben pasciuto erede, 

E ben vestito, di un tesor profitti 
Nelle tue mani inutile , ed un qualche 
Dì co ’l suo treno la cittade ingombri. — 

Che far? Partire: i marinaj son pronti. 

Se lo splendor dell’ oro a sè no '1 trae, 

1 Città dei Portoghesi nelle Indie orientali ( Boll ). 

1 Galet, famoso giuocafore, del quale è fatta mentione in Regnier 

(Bail.). Esso aveva guadagnate somme enormi al giuoco, che perdette 
dipoi. Divenuto povero, giuncava ancora co’ i lacchè nelle strade e fio 

su li scalini della casa già sua. 

5 Come il luogotenente criminale Tardieu e sua mogli* , dei quali 
si parlerà nella Satira X. 

1 
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Ben presto l’ambizione e il suo codazzo 
Con ferrea mano dal riposo il toglie, 

E su 1' orme dei Cesari lo invia 
Furente in mezzo dei perigli a farsi 
Storpiar le membra; e temeraria morte 
A cercar su la breccia, onde abbelliti 
Del suo matto valor parlino i Fogli. 

Adagio, uno dirà , le beffe a luogo. 

La virtù degli eroi sempre quel vizio 
Fu. Come! dunque un matto, a tuo parere. 
Fu Alessandro? Chi? Quello sventato 
Che mise l’Asia in cenere? Quel pazzo. 

Quel focoso Angeli, 1 che, guasto il sangue , 
Padron del mondo si trovava in breve 
Cerchia ristretto? Oh l’arrabbiata belva! 

Nato re di un paese eh’ ei poteva 
Governar con benigno e savio freno , 

Sè dio credendo, andò come un bandito 
Vagando che non ha casa nè tetto ; 

E, di Marte li orror traendo seco, 

Di sua vasta follia empi la terra : 

Felice, se a quei tempi in Macedonia, 

Come ragion volea , stato vi fosse 
Uno spedai di malli,* ed un discreto 

1 Cie è fatta parola nella Satira prima ( Boll .). 

3 11 testo dice: Petites-Maisoos, ospitale di Parigi, dove si chiù* 
devano i pazzi, come nota Boileau. Prima era ospizio dei lebbrosi ; og- 
gidì è l’ospizio dei domestici , contrada di Sèvres. 
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Tutore, per consiglio dei parenti, 

Lo avesse di buon’ ora ivi rinchiuso ! 

Ma , senza disturbar 1’ ombre dei morti , 

Nè, trattando di tutte le passioni, 

Distinte in classi ed in categorie, 

Sciorinar dogmi in versi e per capitoli , 

Come Senauto fé’ , lasciam , dottore , 

Che ne parlin La Camera e Cappelli, ' 

E dal lato più bel guardiamo l' uomo. 

Ei sol, dirai, nelle città raccolto, 

Offre dolci costumi , usi civili , 

Prefetti , Magistrati e Re si crea ; 

Ha polizia, ha leggi e le obedisce. 

Verissimo. Però senza nè leggi, 

Nè polizia, senza temer di arcieri, 

Di podestà, di giudici e di scribi, 

Si veggono dei lupi malandrini, 

Feroci come noi , correr le grandi 
Strade per derubar degli altri lupi? 

Si vide tigre mai, per ingrandirsi, 

In fazioni dividere V Ircania? * 

Con li orsi nelle selve è P orso in guerra? 
Piomba egli lo sparvier su lo sparviero? 
Vedestù mai di Libia nelle arene , 

1 Scnaut , La Chambre e CoeffeUau fecero (ulti e tre un Trat- 
tato delle passioni ( Beil .). 

1 Provincia di Pernia su le rive del mar Caspio ( Boll.). 
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La patria a gara straziar lioni ’ 

Lontra lioni, contra i padri i figli 
Folli pugnar per scegliere i tiranni? 

11 più fiero animai che fa natura , 

* Nell’ altro la sua imagine rispetta ; 
Tempra con lui della sua rabbia i moti, 
Senza liti e processi in pace vive. 

Per far valere il dritto di allunaggio * 
Sopra di un campo , un’ aquila non cita 
Aquila a comparir negli otto giorni ; 

Nè contro volpe disputando un pollo, 
Sue ragioni commise unqua a Roleto 3 
Un' altra volpe ; mai la cerva in frega 
Cervo impotente trascinò dal fondo 
Dei boschi all’ udienza ; e mai , fra loro 
Ordinando la copula, di questa * 


l Parodia. Nel Giona (di Cornelio,) atto I, scena III, vi è : - Ro- 
mani contro Romani, ec. {Boll.). 

t Diritto del re di sucredere ai beni degli stranieri che morivano 
in Francia, e non vi erari naturalizzati (Boil). Aubaine, allunaggio, 
deriva da nalus. (Alibi natus. II. trado Questo diritto fu soppresso 
dalle Camere all’epoca della Ristorazione, sotto il regno di Lui- 
gi XVIII. 

3 Procuratore di pessima fama, di cui nella Satira I. 

I Questa usanza fu abolita in forza di un’arringa del presidente 
di Lamoignon , allora avvocato generale ( Boil ). I due versi del testo 
contribuirono all’ abolizione di una prova vergognosa. Il presidente 
Lamoignon e suo figlio avvocato generale ne furono colpiti. Dopo la 
pubblicazione di questa Satira, que* due magistrati si dichiararono 
sempre contro una sì odiosa prova , e riusciroo finalmente a bandirla 
nel 1677. 
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Ridicola parola i suoi decreti 
Il giudice imbrattò. Fra li animali 
Non si conoscon suppliche o libelli; 

Non san che sia consiglio alto nè basso, 

Nè la camera delle inquisizioni: 

La semplice equità che li governa, 

Fa che vivan sicuri uno dell’altro. 

Sol 1’ uomo, l’ uomo sol nel suo furore, 
Mette un brutale onor nello scannarsi. 

Poco fu che, da Sàtana condutta, 

La sua man lavorato abbia il salnitro, 

Abbia aguzzato il ferro : era pur d’ uopo 
Che la rabbia di lui, funesta al mondo, 
Avviluppasse un codice di leggi; 

Per oscurarlo in traccia ir di dottori 
E glose, opprimer l’equitade sotto 
Monti di libri, e, per maggior disgrazia, 
Degli avvocati d' oggidì in Francia 
lntrodur la stucchevole eloquenza. 

Quétati, tu dirai! perchè adirarti? 

L’uomo ha le sue passioni, e chi ne dubita? 
Ha come il mar sue onde e suoi capricci : 
Ma poi le sue più piccole virtudi 
Compensano ad usura i suoi difetti. 

Di’, non è 1’ uomo alfin che di un compasso 
Nel giro audace ha misurato i cieli? 

11 cui vasto saper che tutto abbraccia , 

Nelle viscere entrò della natura , 
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E scoprì le cagion de’ suoi misteri? 

Hanno Università li altri animali? 

Le quattro facoltà vi sono in lì ore? ’ 

Bestie dotte in diritto e in medicina 
Vestir scarlatto ed ermellin vi scorgi? 

No, nè fra lor di sua arte omicida 
I boschi attossicò medico mai ; 

Mai, armato di un frivolo argomento, 

Fra loro dalla cattedra un dottore 
Rauco divenne. Ma, ricerchin altri 
Se decaduto l’ intelletto umano 
Or nulla sa di ciò eh’ ei sa, se nulla 
Pur seppe mai, tu stesso a me rispondi : 
Nel secolo in cui siam, forse in ragione 
È del saper che si misura 1’ uomo? 

Voi tu i grandi veder correre in frotta 
Alla tua porta? Dice un padre al figlio, 

Che mette allora in volto i primi peli: 
Prendi il consiglio mio : lascia i tuoi libri. 
Quanto fan cento franchi ad un denaro 
Per cinque? — Venti lire.* — Ottimamente. 


1 L’ Università era composta di quattro facoltà; le arti, la teolo- 
gia, il diritto e la medicina. I dottori portavano nei giorni di cerimo- 
nia una veste rossa foderata di ermellino ( Boil .). La facoltà delle arti 
oggi è distinta in due , le scienze e le lettere. 

1 L’ usuraio non si cura d’ interrogar suo figlio sul cinque per 
cento, che è il frutto ordinario e legale: egli il domanda del venti, 
che fa quattro volte tanto. Gli è il frntlo che conviene a lui. 
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Vanne, tu sai quel che saper conviene. 

Le- ricchezze e li onori pioveranno 
Sopra di te. Su queste alte scienze , 

Figliuolo mio, esercita T ingegno; 

Invece di un Platon piglia il Vessillo ‘ 

Delle Finanze : sappi or qual provincia 
Arricchisca di più li appaltatori; 

Quanto può dare al re ogni anno il sale. 
Indura il cuore; arabo sii, pirata, 

Falsario , senza fé , violento , ingiusto. 
Guarda a non far da matto il generoso : 

Degli infelici ingràssati co ’l sangue ; 

Deludi con tue frodi l’importuna 
Prudenza di Colberto, e della sorte 
Con le tue crudeltà merita i doni. 

Tosto vedrai poeti ed oratori , 

Grammatici, dottor, retori, astronomi 
Tor di scanno lì eroi , e te riporvi , 

Loro dediche enfiar de’ tuoi pomposi 
Titoli, e in greco, ebreo, latin provarti 
Che di lor scienza il bello e il buon tu sai. 
Chi è ricco è tutto : senz’ aver giudizio j 
É savio, è dotto senz’ aver dottrina ; 

Ha ingegno, ha cuor, merito, grado, sangue 
Gentile, dignità, valor, virtute; 

L’ amano i grandi, ed alle belle è caro. 

Chè mai non ritrovò donna crudele 

Libro che tratta delle finanze ( Boil .). “\ 



104 


SATIRA Vili. 




Un fìnanzier; l’oro anche alla bruttezz 
Dà un color di beltà ; ma spaventose 
Tutto fa diventar la povertade,—- ' 

Cosi al suo figlio un abile usuraio 
Insegna l’acil via per la ricchezza : 

E tal vi giunge, il cui secreto è solo 
Tre e sei fan nove, to’ due, resta sette. 

Dopo di ciò, dottor, va su la Biblia 

A impallidire; di quel mar tremendo 
Segna li scogli, entra di quel divino 
Libro nel santo orror, un’opra scrivi 
Che Lutero e Calvin batta e confónda; 
Sciogli le antiche celebri querele ; 

Rischiara dei rabbin la dotta nebbia: 
Perchè un volume in marocchin legato. 
Quando vecchio sarai, vada ad offrire 
Il tuo lavoro a un mascalzon rifatto , 

Che, ricevendo l’ illustrata Biblia, 

Degna mercè ti dia di un: « vi ringrazio. » 
0 , se ambisce il tuo cor più grandi onori , 
Lascia il berretto, la sorbona e i banchi; 


1 Boileau aveva messo da prima: 

« Ed anche al volto 
Di Pelliccion dà l’oro nn Lei colore. * 

Paolo Pellisson-FoDtanier, nato nel 1624 a Bciicrs in Linguadoca. 11 
vajuolo avealo talmente sGgurato che si diceva abusare egli della per- 
missione che hanno li nomini di essere deformi. Morì nel 1692, mem- 
bro dell’Accademia, di cui scrisse la storia. 
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E, alfin prendendo un salutare impiego, 
Pónti presso un banchiere, od un notaio; 
Lascia che Scoto mettasi d’ accordo 
Con San Tommaso; e meco pur conchiudi 
Che un dottore non è fuorché uno sciocco. 
Un dottor, tu dirai? Di te favella, 

0 vate : troppo l’indiscreta musa 

Tu spingi. Ma, per non sprecare il tempo, 
Vieni al fatto, non ha 1’ uom la ragione? 

Sua chiara face, suo fedel nocchiero? 

Si. Ma che vai per lui che la sua voce 
Indietro il chiami, se, alla fé dei venti 
Dandosi in preda, egli non vede scoglio 
Che non vada ad urtarvi? Ed a Cotino ‘ 

Che serve la ragion, la qual gli grida: 

Non scriver più, sana la tua mania; 

Se lungi dal frenarla, il buon consiglio 
In lui accresce del rimar la furia? 

Co’ suoi versi che in casa giornalmente 
Con gran chiasso declama, ei mette in fuga 

1 parenti, li amici ed i vicini ; 

Perchè, quando il suo demone comincia 
Ad agitarlo, ognun diserta il loco, 

Anche la serva. Un asino, istruito 
Dalla natura, almen senza lagnarsi 

1 Aveva scritto contro di me e contro Moliere; Io che diede oc- 
casione a Moliere di comporre le* Femmes .lavante*, le Donne eru- 
dite, e di mettervi in ridicolo 1* abate Cotin ( Boil .). 


Y 


; 



106 


SATIRA Vili. 


Obedisce ali' istinto che lo guida, 

Non va nei boschi con sua strana voce 
Follemente a sfidar li uccelli al canto: 
Senz’ aver la ragion , segue sua via. 

1/ uom solo, eh’ essa illumina, di pieno 
Giorno goccia non vede ; i suoi consigli 
Ascolta , ma poi opera a rovescio , 

E in quel che fa, non ha ragion nè senso. 
Tutto gli piace e spiace, obliga ed urta; 
Gajo senza perchè , senza cagione 
Tristo; ama, sfugge, perseguita a caso, 
Sfa, rifa, cresce, toglie, alza, distrugge. 
Vedi tu , come lui , orsi e lioni 
Stolidi aver di loro ubbie spavento?* 

Più di dodici a tavola temere 1 
Numero caffo , o credere che un corbo 
Veduto in aria minaccia sventura? 
L’uomo, di’, vide mai la bestia folle 
Sacrificare all’ uomo , idolatrarlo , 

E da lui , come dio delle stagioni , 
Genuflesso implorar pioggia o bel tempo? 
No. Ma la bestia cento fiate vide 
L’ uomo ipocondro adorare il metallo 
Da lui gittata; i timidi mortali 
Vide tremare ai piè d’ una bertuccia 


* Molti credono che, allorquando si è tredici a tavola, vi sia sem- 
pre nell’ anno uno dei tredici che muore } e che un corbo veduto in 
aria presagisca qualche cosa di sinistro (Boil.). 
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Sui loro aitar seduta; e in riva al Nilo 
I popoli imbecilli andar cercando 
Col turibolo in mano i coccodrilli. 

Ma perchè, dirai tu, si vile esempio? 

Che han qui a far 1’ Egitto ed i suoi falsi 
Dei? Che! mi proverai con tali baje 
Che l’uomo, che un dottore è men di un asino? 
Un asino , il zimbel di tutti li altri 
Animali, uno stupido animale, 

Che il sol nome una satira comprende! 

— Si di un asino: in fin che cosa ha egli 
Per ridere di lui? Noi ci beffiamo 
Di quel meschin; ma s’ei potesse un giorno, 
Dottor, di nostre pecche alla sua volta 
Dir quel che pensa; se, per riformarci. 
Prudente e savio il ciel gli desse il dono 
Della parola sì eh’ esprimer fuori 
Potesse quello che a sé dentro dice; 

Ah, dottor, fra di noi, che non direbbe? 
Che punte egli pensar quando in Parigi 
Qua e là per le vie gira lo sguardo; 

E vede screziate le persone, 

E bigie e nere, con galloni e trine; 

Lorchè vede in gualdrappa un assassino 1 
Ir da un malato con la morte in groppa ; 


* In assassino in gualdrappa , en housse , o sia un medico a ca- 
vallo di una mula coperta di una grande gualdrappa per salvarsi dal 
fango. Cosi a quei tempi i medici andavano a fare lor visite. 
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Lorchè trova una schiera di pedanti, 

Seguita da un rettor, cui di bidelli 
Circonda un branco; e la Giustizia incontra, 
Che in grossa compagnia, e con solenne 
Cerimonia al macello un uom conduce? 

Che pensa egli di noi quando al palazzo 
Su ’l mezzo giorno un giovedì lo mena? 1 
Ed ode da lontan nella gran sala 
Del cavillo in furor muggir la gola? 

Che dice a veder giudici e notai, 

Procuratori, uscier, scrivani e birri? 

Oh! se T asin, misantropo a ragione, 
Ricuperar potesse in quel momento 
La favella che ai tempi ebbe di Esopo; 

Pazzo veggendo 1’ uom per ogni dove, 

Senza invidia, dottor, dirla di cuore, 
Crollando il capo, e de’ suoi cardi pago. 

Per mia le, come noi , l’uomo è una bestia! 


< Era il gioToo delle grandi udiente ( Boi!.). 
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IL LIBRAIO AL LETTORE. 1 


Ecco 1’ ultimo componimento che è uscito dalia 
penna del sig. D.*"* L’autore, dopo di avere scritto con- 
tro tutti li autori in generale , * ha credulo di non poter 
far meglio che scrivendo contro sè medesimo, e che gli 
era il più bel campo che potesse trovare per la satira. Forse 
coloro che non son troppo informati delle contese del Par- 
naso, e che non han molto letto le altre satire dello stesso 
autore, non sapranno scorgere lutto il vezzo di questa che, 
a dir giusto, non ne è che il seguito. Ma io non dubito che 
li uomini di lettere e principalmente quelli che hanno il 
gusto delicato, non le diano il premio, come a quella in 
cui maggiormente spiccano l’arte, l’invenzione e la finezza 
d’ingegno. E già buon tempo che venne fatta; l’autore 
crasi in qualche modo risolto di non pubblicarla giammai. 
Egli volea risparmiar questo dispiacere agli autori che po- 
tranno restarne offesi. Per quanti libelli diffamatori l’ ab- 
bate Kautain ed altri molli avessero fatto stampare contro 

1 Questo avvertimento precede la IX Satira, nell’ edisione che ne 
tu prima pubblicata separatamente nel 1668. L’ autore non poteva ri- 
conoscer li elogi eh’ egli vi riceve , o piuttosto eh’ egli si da sotto il 
nome del suo libraio : perciò lo omise io tutte le editioni delle sue 
opere, in quella pure del 1668. Brossette e Saint-Marc ve lo pongono, 
ma il secondo lo dà in un modo inesatto. 

’ Nella Satira Vili. 
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di lui, * e’ se ne teneva abbastanza vendicato dal dispreizo 
che tatto il mondo fece de’ loro scritti, cui persona non les- 
se, e neppur la stampa ha potuto render pubblici. Ma una 
copia di questa satira essendo caduta, per una fatalità ine- 
vitabile, fra le mani de’libraj, essi ban ridotto l’autore a 
ricevere ancor la legge da loro. A me dunque egli confidò 
l’originale del suo componimento, e lo accompagnò di un 
piccolo discorso in prosa 1 * 3 dove giustifica, co’ l’ autorità 
de’ poeti antichi' e moderni, la libertà ch’egli si prese nelle 
sue satire. Laonde non dubito che il lettore non sia soddi- 
sfatto del presente che io gliene fo. 


1 L’ abate Cotin aveva pubblicata uoa satira in versi contro il 
signor Despreaux, ed un libello in prosa, intitolato Critica disinteres- 

sala su le satire del tempo. 

3 11 Discorso su la satira. 
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Satira. IX. 

Al mio Spirito. 

A te, spirito mio, parlar vorrei. 

Tu hai difetti che celar non posso: 

Assai e troppo a lungo io vii compiacqui 
All’ insolenza de’ tuo' rei trastulli 
E 1’ ho nudrita; ma, poiché tu stanchi 
La mia pazienza , è necessario eh’ io 
Tutto, una volta in vita mia, ti dica. 

Te udendo ne’ tuoi liberi capricci 
Di vizi e di virtù, novo Catone, 

Tener parola; degli autor sui pregi 
E sul merto decidere, e ai dottori 
Impunemente farla da maestro, 

Si crederia che , tu solo al coperto 
Dei strali della satira , possiedi 
Di scrivere e parlar pieni poteri. 

Ma io che ben mi so quel che tu vali , 

E tue pecche ogni dì conto sui diti, 

Rido a vederti , qual tu sei meschino , 
Prefnder su te di riformar Parigi , 

Più agro nel tuo dire e più mordace 
Di donna in furia, e di Gualtier che arringa. 1 

1 Avvocato celebre ed assai mordace ( Boil .). Era sunnomato 
Gautier la giieule, la gola. Allorché un litigante voleva intimidirà il 
suo avversario , lo minacciava di scatenargli contro Gautier. 

t 
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Ma dimmi un po'. Qual estro petulante 
Delle muse a dispetto ti fè vate? 

Sentivi tu la violenta fiamma 

Che uno spirto divino agita e scuote? 

Chi fu che in te spirava ardir si folle? 
Spianò Febo per te le vie di Pindo? 

E non sai tu che di quel sacro monte 
Chi alla cima non poggia in fondo cade? 
E chi emular non può Fiacco e Veturio, 1 
Con 1’ abbate di Pur striscia nel fango? 
Che se ’1 dir mio non può frenar cotesto 
Maligno umor che a far versi ti sforza. 
Non perder le tue veglie in vane ciance, 
Osa cantar del re le meraviglie : 

Là , mettendo a profitto i tuoi capricci , 
Vedrai dar frutto ogni anno i versi tuoi , 
E, dalla speme del guadagno accesa, 


l Siffatto giudizio è uno di quelli che eccitano maggiori reclami. 
La Harpe lo attribuisce alla giovinezza deli’ autore, trascinato dalla voce 
pubblica, ed all* impossibilità di aver sempre ragione. Clement è di 
parere che Voltaire non abbia capito il frizzo dell’autore, dicendo che 
Roileau aveva osato^paragonare l’ amico di Mecenate al bello-spìrilo 
francese : « L’abate' di Pure, egli dice , voleva imitare la galanteria di 
Voiture, e Boileaufacea satire alla maniera di Orazio. L’autore che si 
diverte nelle rimostranze che fa a se medesimo, dice al suo spirito 
che badi a non incontrare , imitando Orazio , l’egual sorte dell’abate 
di Pure nell’ imitare Voiture. Tale è il vero senso di questi versi, 
circa ai quali non si può prendere abbaglio , quando si legga il brano 
di cui fanno parte. ■ (Clement nella seconda lettera a Voltaire.) Se 
questa spiegazione non soddisfa del tutto, non manca però di finezza. 


* 


« 
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La musa tua vendere a peso d’ oro 
Di fumo un’ oncia. Ma , tu dici indarno 
Del nobile suggetto io tento offrirti 
Lo splendid* amo ; troppo grave è il pondo : 1 * * * S 
Sul tuono di un Orfeo , qualunque vate 
Con alto carme « la Discordia doma » 

Pinger non puote, nè « dai cavi bronzi 
» Marte che tuona, e il Belgico spavento* 

# Che fuge ai muri. # Con si ardita voce 
Senza temerità Racan potrebbe 
Sciogliere il canto , poi che tace Omero : 

Ma per me e Cotin, che alla ventura 
Facciamo versi, e del dir mal la voglia 
Formò poeti, benché il nostro eloquio 
Di scolari una turba a cielo vanti , 

11 partito più sano è di tacere. 

Scipito carme che da goffo adula, 

All’ eroe fa vergogna ed all’ autore : 

L' impresa infin nostra pochezza eccede. 

Cosi parla uno spiritò che langue 

Nella mollezza, e che, sotto Fumile 
Scorza di finta reverenza, cela 
Di sua malignità 1’ atro veleno. 


I Venne censurata la frase (del testo) l 'telai di un fardeau. Si 

ebbe torto, il carico (fardean) può essere splendido, allorché, preso 
figuratamente, rappresenta le meraviglie del gran secolo di Luigi XIV. 

8 Questa satira fu composta al tempo (1667) che il re prese Lilla 

in Fiandra (Soil.). 
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Ma, quando pure liquefar tue penne 
Veder tu debba di quel sole ai raggi , 

Non fia meglio smarrirti entro le nubi , 
Che, senza nè ragion nè caritade, 
Verseggiando insultar chi nulla dice, 

E coft la fama di sfrontato libro 
Arricchire il libraio a tuo periglio? 

Vano che sei! tu ti lusinghi forse 

Come un Orazio ir dell' età su l’ ali. 

Ed ai Somesi che verran , ne' tuoi ‘ 

. Oscuri versi preparar le spine. 

Quanti poeti, cui si fé’ buon viso, 

Uscir con onta di si matta speme ! 

Quanti videro in fior per qualche mese 
Il lor volume , i cui versi in pacchetto 
Vendonsi a libra! L’ opre tue , pregiate 
Per qualche tempo , correre vedrai 
Di mano in man per la città diffuse ; 

Poi seguir, polverose e ignote al mondo. 
Il La-Serra e Germton dallo speziale , * 

0 , ridotte da trenta a dieci fogli , 

Guarnir, róse dal tarlo, il Ponte-Nuovo.* 
Bell’ onore per te , veder tuoi scritti 


* Saumnise , celebre commentatore ( Boti .). 

* Neuf-Germain , autore stravagante ( Boil .). La Serre, autore 
poco stimato (Boil.). Neuf-Germain viveva sotto Luigi XIII, le sue 
•pere furono stampale a Parigi nel 1637. 

} Dove solean vendersi i libri di rifiuto (Boil.), 
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Li ozi ingannar dei paggi e dei lacchè , 

0 buttati da parte, alle canzoni 
Del Savoiardo far da supplemento. 1 
Ma poniam che la sorte , in suo capriccio , 

Dia lunga vita a’ tuoi maligni scritti , 

E il tuo libro fischiar, come tu brami, 

Faccia Colin dai nostri pronipoti, 

Che ti vai che il futuro un dì ti apprezzi, 

Se per te son delitti oggi i tuoi versi , 

E cogli de’lor sali acerbo frutto. 

Del pubblico il timor, 1’ odio dei sciocchi? 
Che demon è quel che t’ irrita e spinge 
Sempre a dir male? Ti dispiace un libro? 

Chi a leggerlo ti sforza? un imbecille 
Lascia eh’ ei muoia nel suo scuro oblio: 

Non può un autore imputridir in pace? 

Nella polvere il Giona ignoto secca ; 

Luce non vide il Davide stampato ; 

E li orli del Mosè la muffa invade. 2 
Che mal ne viene? Chi è morto è morto : 

Nè pur la tomba può da te salvarli? 

Che han fatto tanti autor perchè ne turbi 

* Famoso cantatore del Ponte Nuovo, di cui si cantano ancora le 
cantoni ( lioil .). Elle sono stampale in nn piccolo volume intitolato: 
Nuova raccolta di cantoni del Savoiardo , coniate da lui • solo a Pa- 
ridi. II suo vero nome era Philippot. 

2 Poemi eroici che non ebbero spaccio ( Boil .). Questi tre poemi 
furono composti , il dona, da Coras ; il Davide da La Fargues; il 
Mos'e salvato, da. Sainl-Amand. 
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Il cenere? Che cosa e’ ti hanno fatto 
Perrin, Bardino, Ilainò, Pradon, Quinalto, 
Collettè, Titolvilla, Pellettiero, 

Di cui , quasi in lor nicchie i nomi posti 
De’ tuoi maligni versi empiono i vani? 

Quel ch’ei l’anno ti annoia. Oh il bel trovato ! 
Annoiarono il re, tutta la corte, 

Nè mai decreto uscì che, per punire 
11 lor delitto, abbia li autori messo 
All’ interdetto , o proibiti i versi. 

Scriva chi vuole: ognun può in tal mestiere 
Perdere senza multa inchiostro e carta. 

Senza offender le leggi nè il costume, 

Un romanzo condu r può fino al decimo 1 
Tomo un eroe : indi è che in ogni tempo 
Parigi vede straripare a grandi 
Flutti li autori , e non ha porta dove 
I pilastri non vengano coperti 
Di annunzi fino all’ attico. Tu solo, 

Più schivo , senza nè poter nè nome , 

Verrai di Apollo a regger dritti e Stato? 

Ma tu, che tanto vai per lo sottile 

Ne’ scritti altrui , di qual occhio ti pare 
Che si guaidino i tuoi? De’ tuoi dardi oggi 
Nulla è al coperto; ma, e tu sai come 
Di te si parla? Tienti in guardia, un dice, 

1 I r omann di Ciro, di Clelia , e di Faramondo son ciascuno di 
dieci volumi ( Boil .). Il Faramondo ne conta dodici. 
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Di quel mordace spirito ; sovente 

Non si arriva a capir che mosca il punge: 

Gli é un giovin matto che ogni cosa crede 
A sè permessa, e per un detto arguto 
Non gli cale di perder venti amici ; 

Della Puleella non perdona ai versi, 

E regger crede il mondo a suo capriccio. 
Trova egli mai nel Foro un gran di buono? 1 
Predica uno si ben ch’egli non dorma? 

Però ei che il rettor fa del Parnaso , 

E un pover' uomo delle spoglie adorno 
Tolte ad Orazio.* In latin detto avea 
Giuvenal pria di lui che di Cotino 
Si sta seduti commodi ai sermoni : 

Pria di lui della rima e P uno e l’altro 
Si era lagnato , e su di questi getta 
Cosi sua colpa : di quei grandi nomi 
A sè fa scudo. Io quelli autori molto 
Non lessi. Ma le cose andrebbon meglio. 

Se tutta la genia de’ maldicenti, 


I Boileau aveva il talento di contraffare ogni qualità di gente. £’ 
sapea prender sì bene il tuon di voce, il fare, i gesti e tutti i modi 
delle persone che voleva copiare , che parea di vederle e di udirle. Es- 
sendo giovine avvocato, egli non andava in Palazzo che per notar le 
maniere di arringare degli altri avvocati, e contraffarli poi quand’ era 
co’ suoi amici. Altrettanto faceva dei predicatori e dei comici. 

* Saiot-Pavio rimproverava all’autore eh' e’ non era ricco se non 
delle spoglie di Orazio, di Giuvenale e di Regnier (Boll.). 
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Co ’l capo in giù isse a rimar nel fiume. 1 
Ecco come ti trattano ; e già il mondo • 
Sbigottito ti dà per annegato. 

Invan qualche burlone in tua difesa 
Surge, e briga onde almen della sentenza 
Si temperi il rigor: niente acqueta 
Lettor che sempre trema , ed in altrui 
Dipinger vede quel che in sé ravvisa. 

Per Dio ! andrai tu in cerca ognor di nove 
Liti? E si dovrà sempre aver querele? 

Non udrò che di autor bestemmie e lagni? 
Fin quando durerà questa tua rabbia? 
Rispondi, spirto mio; non celio; parla.... 
Ma perchè , dirai tu, cotesta furia? 

Che? Per un magro autor, cui di passaggio 
Rivedo il pel, vi è poi sì gran delitto? 

Chi vedendo uno stupido a plaudirsi 
Di un’ opra nella quale ad ogni riga 
Zoppica la ragion, non grida tosto: 

« Ve’ l’ insolente, lo scrittor noioso! 

» L'iniquo traduttori Che giova dare 


* Motto del duca di Monlausier. L'austera sua virtù faceagli ri- 
guardar le satire dell' autore come orribili maldicenze che non si do- 
vrebber permettere. Talché un giorno, in un impeto di collera, uscì a 
dire che bisognerebbe mandar Boileau e tutti i satirici a rimar nella 
riviera. Quello che é più curioso gli c che il duca nella sua gioventù 
area composto egli pure alcune satire vive ed acri, le quali però non 
furono mai pubblicate. Menage, dedicandogli le sue poesie, il loda 
molto a questo proposito, e l’epiteto acre è suo. 
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* In luce tanti frivoli discorsi , 

» E bolle d’ aria chiuse in grandi detti? » 1 2 
Ouesto è dir male, o parlar francamente? 

No, con più garbo va la maldicenza. 

Se un chiede che gli spieghino 1’ enigma 
Di Alidoro che fabrica a sua spesa * 

Un monastero: « Alidori dice un furbo, 

» E amico mio; lacchè io lo conobbi 
» Prima che fosse agente: è un uom d'onore, 

» Di profonda pietà, un uom che vuole 
» Rendere a Dio quel ch’egli ha preso al mondo. » 
Vedi bell’ arte di dir mal con grazia, 

E con rispetto in sen piantare il ferro : 

Spirto che nacque libero , disdegna 
Di bassa maldicenza il far melato. 

Ma il biasimar languidi o duri versi; 

Il far dispetto ad un autor che torto 
Faccia al buon senso, 1’ uccellare un uomo 
Che vuol, nè sa piacere, è quel che sempre 
Ogni lettor di fare ebbe diritto. 


1 Altro motto attribuito al duca di Montausier. 

2 « Il suo Alidoro (di Boileau) era ti conosciuto che invece di 
» dire la casa dell ' Instituùone , si dicea sovente per celia la casa 
*» della Restituitone. » (L. Racine , Memorie.) Molti commentatori 
applicano questi versi di Boileau ad un gabelliere chiamato Pinette, 
che aveva fabbricato a sue spese la casa dell'inslituxione dell'Oratorio 
in contrada d’ inferno. Boileau stesso ( nota mts. fra le carte di Bros- 
sette) dice non trattarsi qui di Pinette, ma di Dalibert, famoso esat- 
tore che difatti era stato lacchè. 
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Può alla corte uno sciocco d’ alta sfera 
Dar giudizi a rovescio impunemente ; 
Preferire Teofilo a Malherbe , 

L’ orpel del Tasso di Virgilio all’ oro. 1 

Può, per quindici soldi, uno scolare. 

Senza temer li olà, ire in platea, 

Se vuole, a fischiar 1’ Attila, e se a lui 
Non diletta le orecchie il Sir degli Unni , 

Dir Visigoti di Cornelio i versi. 

A Parigi non ci è fante di autore , 

Non ci è copista che non pesi i scritti 
In sua bilancia. Appena i torchi fanno 
Sbucciare un vate, e’ di chiunque il compra 
È schiavo nato , sè degli altri ei stesso 
Assuggetta ai capricci , e in sua difesa 
Parlar unico deve il suo volume. 

Genuflesso nell’ umile prefazio , 

Chiede mercede al leggitor che annoia , 
Cento volte un autor ; nulla guadagna 
Con l’irritato giudice, che a lui 


* Cd uomo di qualità fece un ti bel giudizio in mia presenza 
(Boti.). 

Però la Gerusalemme liberala del Tasso , a malgrado dell’ or. 
pello di cui abouda , raggiunge in moltissimi luoghi la finitezza di 
Virgilio e la sublimità e magnificenza di Omero ; e per il complesso 
delle condizioni richieste da critici valenti, fra cui l’ insigne Gherar- 
dini,è riputata dagli imparziali il miglior poema epico che sia fin ad 
oggi uscito in luce nell’ Italia e fuori dopo il risorgimento delle buone 
lettere (Il Trad.). 
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Di piena autorità fa il suo processo. 

Ed io, io solo non potrò dir nulla! 

Uno sarà ridicolo , ed io ridere 
Non oserò! Che male hanno poi fatto 
I miei versi per movere di tanti 
Antori contro me la furia e 1' armi ? 

Anziché screditarli, io li ho locati 
In piena luce ; e nell’ oblio talvolta , 

Senza i miei versi che li fecer noti. 
Languirebbe nascoso il lor talento : 

Chi senza me sapria che di Colino 
L’abate predicò? Chiaro la satira 
Rende uno sciocco; è dessa un’ombra al quadro 
Che risalto gli dà: se il biasimai. 

Ne dissi alfin quel eh’ io ne credo ; e tale 
Che mi riprende, al par di me ne pensa. 

« Ha torto, un dice, perchè fare il nome? 

» Chapelain tor di mira? Un uom si buono ! 

» Balzac ne fa 1’ elogio in cento luoghi. 

» E ver che, dando retta al mio parere, 

» Non avria fatto versi ; i versi sono 
b La sua morte: perchè non scrive in prosa? 
Ecco quel che si dice. Ed altro io dico? 

Nel biasimarne i scritti, ha la mia penna 
Bruttati di veleno i suoi costumi? 

Discreta e caritevole la mia 

Musa lo assale, ma dall' uomo onesto 

Distingue il vate. In lui l’ onor, la fede, 
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La probità si lodi; il suo candore, 

La civiltà si apprezzi ; officioso , 
Compiacevole sia, dolce, sincero: 

Lo vuoi, sia pur; mi sottoscrivo e taccio. 
Ma per modello offrir li scritti suoi; 

Ma lui veder di tutti i belli ingegni 1 
Meglio dotato ; degli autori in trono 
Re sublimarlo : allor mi si riscalda 
La bile in petto, e di scrivere anelo; 

E se mi è tolto che alla carta il dica , 

La terra scaverò , come il barbiere , 

Farò alle canne dir con nuova gola : 

« Mida, il re Mida ha d’ asino le orecchie.* 
Che torto poi gli fo? Con uno scritto 
Ho io petrilicata la sua vena 
E ghiacciato il suo spirito? Lorquando 
Un’ opera al Palazzo ha pronto spaccio , 

E co’ suoi occhi ognun ne stima il pregio , 
Quando Bilen la mette fuori in mostra,* 

La nausea di un censor può torle fama? 
Invan fa contro il Cid lega un ministro : 

Ha per Climene di Rodrigo li occhi 
Tutta Parigi; l’Accademia in corpo 
Quanto mal sa ne dice: indispettito 
Il publico si ostina a porlo in cielo. 


* Chapelain toccava diverse pensioni per lire 8,000 (Boi/.). 

1 Bilaine libraio del Palano (Boi/.). Il poema della Pulcella 
vendevasi da lui. 
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Ma quando Chapelain dà in luce un’ opra , 
Ogni lettor per lui si fa un Liniero : ‘ 

Di mille autori indarno ebbe l’ incenso ; 

Tutti nel comparir, li adulatori 

Suoi smentisce il suo libro. Or dunque, senza 

Accusar me, lorchè tutta Parigi 

Ride di lui, la pigli co’ suoi versi 

Che Febo disapprova; e pria ne incolpi 

La sua musa tedesca in gallo idioma. 

Ma lasciano Chapelain, eh’ egli n’ è tempo. 
Mestier funesto, dicono, è la satira; 

Piace a taluni, e tutti li altri irrita. 

Temi suoi frutti: la paura fece 
Pentir più volte del su’ ardir Reniero. 

Fuggi il vano piacer che ti lusinga: 

Abbia la musa tua più dolci cure , 

E lascia che Foliè riformi il mondo. * 

Dunque in che cosa occuperò i miei versi? 

Su lo stil di Malherhe, andar degg’ io s 
In un’ ode « a turbar ne’ suoi canneti 
» Il superbo Danubio, o di Sionne 
» A liberar il popolo gemente? 

» Farò Menfi tremar, impallidire 

1 Autore che scrisse contro Chapelain (Boil.). Egli atlaccò il poe- 
ma della Pulcella prima della sua pubblicazione con un epigramma 
mordentissimo. 

- Famoso predicatore molto esagerato nelle sue prediche {Boil.). 
5 Carlo Dupericr Taceva odi, nelle quali affettava d’imitare o 
piuttosto di copiar le frasi di Malherhe. 
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» La Mezza-Luna, e, del Giordan varcando 
» L’ onde smarrite, andrò fuor di stagione 
• Dell’ Idumea a cogliere le palme? » 

Verrò io, in un' egloga, nel mezzo 
Di Parigi , fra pecore ed agnelli , 

A modular la rustica zampogna, 

E, in gabinetto, a piè dei faggi assiso. 

All’ eco farò dir campestri baie? 

A sangue freddo, e non innamorato, 

Per una finta Nice il cascamorto 
Vuoi tu ch’io faccia, che mio Sol la chiami, 
E, bravo al piatto, in metafora muoia? 
Lascio ai galanti queste smorfie , in cui 
Stupida di mollezza un' alma dorme. 

La satira, di nuove idee feconda - 
E di precetti, sa condir lei sola 
L’ utile e quel che piace, con un verso, \ 
Temprato ai raggi del buon senso, i cuorì 
Disingannar delle follie dei tempi. 

Ella sola, imperterrita, del vizio 
Va fin su '1 trono a scolorir la fronte; 

E talor degli oltraggi di uno sciocco 
Vendica la ragion con un’arguzia-. ‘ 

Tal fea giustizia dei Cotin d’ Italia 
Lucilio un giorno co’ il favor di Lelio; 

Cosi, gettando il sale a piene mani, 
Scherniva Orazio i Pellettier di Roma. 

È lei che, a me schiudendo il retto calle. 
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Dei sciocchi libri ni* ispirava l’ odio 
A quindici anni , e sul famoso monte , 

Dov io cercarla osai, diede vigore 
Al piè mal fermo ed a salir mi apprese. 

E per lei eh io di scriver feci voto. 

Pur, se fa d uopo, io voglio anche disdirmi; 
E, per calmare dei nemici l’onda. 

Riparar ne’ miei versi il mal che han fatto: 
Poiché tu il vuoi, io cangerò di stile. 
Dunque il dichiaro: Quinalto è un Virgilio; 
Pradone ai nostri dì qual sole apparve, 
Pellettier meglio di Ablancorto scrive, 

E di Patru; Cotino a’ suoi sermoni 
Traendo 1’ orbe, per andare in pulpito 
Degli uditori 1 onda a braccia fende ; 

Sofal dell’ alte menti è la fenice; 

Perrin.... 1 Bravo il mio spirito! coraggio! 
Prosegui. Ma non vedi tu che quella 
Brigata in furia anco sì fatti versi 
Li piglierà per un amaro scherno? 

E Dio sa quanti autor, quanti in un punto 
Offesi rimatori a piombar vanno 
Sopra di te! Tu li vedrai fra breve 
Scagliarti contro di calunnie e ingiurie 
Cento volumi ; ne’ tuoi scritti oltraggio 
Dire ogni verso, e di un ingenuo motto 


1 Saufal, Pcrriu : autori mediocri (Boil.). Il vero nome del 
Sa u vai; vedi la mira VII. 


primo 
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Di lesa maestà fare un delitto. 1 
Nè ti varrà lodar nell’ opre tue 
Del re le glorie, e di quel sacro nome 
Santificar tue pagine; chi sprezza 
Cotino, il re non venera, e, secondo 
Cotin , non ha nè Dio, nè fè, nè legge. 

Come! risponderai, Cotin può nuocere 
A noi? Che far potria col suo vociare? 

A’ miei versi interdir, che forse ei teme , 

L’ adito alle pension, cui non aspiro? 2 
No , per lodare un re che il mondo loda. 

Non attende il mio labro oro che 1’ apra ; 

Da’ miei deboli scritti io nulla spero, 

Premio a me troppo è di lodarlo il vanto. 
Sempre a me , savio ne’ capricci miei , 

Vedran le genti col pennello stesso 
Che i vizi ricoprì d’ atri colori , 

E pingea tanti sciocchi autor nomati, 

Con rispetto adombrar le sue virtudi. 

Ti credo; ma si grida, e di minacele 
Segno ti fanno. Del Parnaso i bravi 
Poco io temo, dirai. Eh! sì, buon Dio! 

Temi di tutto da un autore in collera. 

Che può ... . -Che cosa?-Lo so io -Ma. . Taci . 

« Cotin, in altro de’ suoi scritti, mi accusava di esser reo d. lesa 

maestà divina ed umana ( Boti .). 

S Cotin godeva di una di tali pensioni. 
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Ecco finalmente la satira che mi si domanda da sì 
lungo tempo. Se io tardai tanto a darla in luce , gli è clic 
fu mio desiderio che non venisse fuori se non con la nuova 
edizione che si faceva del mio libro , 3 nel quale io voleva 
che fosse inserita. Molti de’ miei amici, ai quali io l’ho 
letta, ne parlarono intorno con molti elogi, e divulgarono 
che era la migliore delle mie satire. Egliuo in questo non 
mi fèron piacere, lo conosco il pubblico : io so che natural- 
mente e’ si rivolta contro queste lodi esagerate che si 
danno alle opere prima che siano comparse, e che il più 
dei lettori non leggono quello che loro tanto si levò a 
cielo se non col proposito deliberato di rabbassarlo. 

Io dichiaro adunque che non voglio nulla approfittare 
di questi discorsi avvantaggiosi ; e non solamente io lascio 
libero al pubblico il suo giudizio, ma do pien potere a tutti 
coloro i quali hanno tanto censurato la mia Ode su la presa 
di Naraur, di esercitar pure contro la mia satira tutto il ri- 
gore della loro critica. Spero che Io faranno con egual suc- 
cesso ; e posso assicurarli che tutte le dicerie loro non mi 
costringeranno a rompere la specie di voto che ho fatto di 
non difender mai le mie opere, allorché non se ne attac- 
cheranno che le parole e le sillabe, lo saprò molto ben 
sostenere contro di siffatti censori Omero, Orazio, Virgilio, 

1 Non vi sono che queste parole nelle ediaioni dal 1694 al 1713. 

3 Qui si tratta della editiooe del 1694. 
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e tutti quelli altri grandi uomini dei quali ammiro li scritti; 
ma per li scritti miei, che io niente ammiro, tocca a quelli 
che li approveranno di trovar ragioni per dilenderli. Ecco 
tutto l’ avvertimento che io debbo dar qui al lettore. 

La convenienza nondimeno vorrebbe, parmi, che io 
tacessi qualche scusa al bel sesso della libertà che mi son 
preso di dipingere i suoi vizi ; ma, in sostanza, tutte le pitture 
ehe io io nella mia satira sono sì generali, che, ben lungi dal 
paventare che le donne se ne offendauo, io ripongo nella 
approvazione e nella curiosità di loro la più grande speranza 
pel successo del mio componimento. Una cosa almeno della 
quale son certo ch’elle mi loderanno, è di aver trovato 
modo in una materia così delicata come quella che vi trat- 
to, di non lasciar sfuggire una sola parola che potesse mi- 
nimamente lerir il pudore, lo spero dunque che otterrò 
tacilmenie la mia grazia, e ch’elle non rimarran più offese 
delle prediche che io fo contro i loro difetti in questa sa- 
tira, che delle satire che i predicatori fanno tutt’i dì in 
pulpito contro di questi medesimi difetti. 
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Il matrimonio. 

Alfin, dei vaghi amori il corso rompi, 

Alcippo, e dunque è ver, tu prendi moglie; 
Su la dote, è gran dir, sei già d’ accordo ; 
Vuota lo stipo il suocero futuro ; 

E già il notaro del tuo giogo ha steso 
Con energico stil l’ atto solenne. 2 
Ben fatto: è tempo di fissar tuoi voti. 

Come i suoi crucci ha suoi piacer l’ imene : 

E in ver, qual gioia, quanta e qual dolcezza 
Nelle carezze di un’ amata sposa ! 

Nell’ udirsi chiamar mio ben, cor mio! 
Quanta al vedersi crescerò d’intorno. 

In sua magion , di graziosa madre 
Sotto il freno pacifico, dei piccoli 

1 Questa satira terminata nel 1693, comparve in seguito al Leg- 
gio nelle due edixioni in-4° ed in-12°, rl,e l'autore pubblicò delle sue 
opere nel 1694. Fu pure in detto anno stampala separatamente a 
Colonia. 

* Inslrnmenl , (è la parola usata da Boileau) in siile di pratica, 
vuol dire qualunque sorta di contratti. (Boi /.} 

9 
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Cittadini di cui padre ti credi ! 

Qual dolce incanto al più leggero male 
Che ti minacci . subito vederla 
Accorrere, affannarsi, di un periglio 
Sbigottir che non ha (il d’ apparenza , 

E spesso di dolor pria venir meno ! 

Perchè tu non sarai di que' gelosi 
Tremendi, che san rendersi inquieti, 
Disfortunati, e, mentre che la sposa 
Sotto i lor occhi piagne e si dispera , 

Pensan eh’ altri in secreto la consoli. 

Ma che! io vedo già che un tal esordio 
Ti fa dispetto. Schiavo, tu dirai. 

Di Giuvenale, e pien de’ suoi concetti , 1 
Ci vieni tu in un carme esagerato 
A cantar come lui che « fin dai tempi 
» Di Rea, la castità, rossa la fronte, 

» Patito avea dall’ uom più d' un oltraggio ; 
» Che l’ingiustizia, V empietà, V orgoglio, 
>' E li altri vizi nacquero col ferro : 

» Ma che la fe nel coniugale amore 
» Fin del terzo metallo ai dì non giunse? » 
Di un’ enfasi mirabile in sua bocca 
Son questi accenti: ma io dir ti posso 


* Giuvenale ha Tatto una satira contro le donne, la quale è la 
sua più bell’ opera (Boil.). Nell’cdiiione del 1713 venne suppressa la 
seconda parte di questa nota. 

3 Cosi incomincia la Satira VI di Giuvenale. (Boil) 


Digitized 


LE DONNE. 


131 


Senza citar la favola , io , che se anche 
Vivente Adamo, e di Noè pria molto , 

La sfacciata libidine dell’ uomo 
Alla grama innocenza fece guerra 
In ogni loco, tuttavia nel mondo 
11 seme dell’ onore ancor rimase: 

Che nei tempi di Laidi e di Frini 1 
Più fecondi onorò la propria terra 
Non sola una Penelope ; e che pure 
Oggi, dietro quel celebre modello, 
Qualche moglie fedele ancor si trova. 
Senza dubio, e in Parigi, s’ io non erro 
Il conto, fino a tre ve n’ ha, che io 2 
Nominar ti potrei. La sposa tua 
Tra poco fia la quarta: io creder voglio 
Così. Ma, se anche ne’ tuoi lari entrasse 
Madonna Castità sotto il bel nome 
Di sposa , allor che da un viaggio torni , 
Giungendo, credi a me, fa’ prima sempre 
Avvertir la padrona dell’ ostello. 


I Frine, cortigiana di Atene. Laide, cortigiana di Corinto. (Boti.) 

8 Ciò è detto figuratamente ( Boil .). Quando sappiasi che il 
grande Arnaldo si diè la pena di giustiGcare questa celia contro i 
nemici di Boilcau , non sarà meraviglia che il poeta ahhia creduto 
necessario di far notare la sua iperbole : la postilla di Boileau non 
è dunque una nuova ingiuria, come fu detto; risponde a Perrault, 
che voleva a ogni modo pigliar sul serio questa poetica esagerazione. 
« Iperboli si fatte, osservava il grande Arnaldo, non si dicono che 
scherzando , ma e’ bisogna saperle capire. • 
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Che giova infatti il prendere spavento 
Di tali inezie? Eh, che sarebbe dunque 
Se il rovinoso demone del giuoco 
Le entrasse in corpo, e tutti i giorni posto 
Dalla moglie a due dita del naufragio, 
Vedessi ogni tuo ben, dato alla sorte, 
Farsi bottin di un picche o di un seino? 1 
Che delizia per te veder tua moglie 
Cinta ogni di da nobili campioni, 

Su lungo tavolier fatto a disegno , 

Preparar un torneo di faraone ! 

0 se la rozza polizia di un giuoco 
Sì necessario l’ esercizio vieta, 

Su quel tavolo al lanzo aprir 1’ arena, 

0 tre dadi far correre dal bossolo? 

Poi ad un’ altra tavola con grave 
Ciglio un capotto all’ ombre ir meditando: 
Per un asso gridar buttato via ; 

Borbottar di un ganò non ascoltato! 2 3 
0 basso lamentar, guardando il cielo, 

Un re bestia venuto senza guardia! 

Così occupata, del dimani l’alba 
La trova spesso con le carte in mano: 

E lasciandole allor, non senza duolo, 


1 Picche, termine del giuoco di picchetto. — Sonnez, Seino, 

termine del giuoco di trictrac, tavola reale. ( Boil .) 

3 Gano, otia lasciate la mano, termine del giuoco d* ombre. 
(Boil.) 
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Per coricarsi , la disgrazia piange 
Della natura umana, a cui bisogna 
Che in un sonno , ove tutto è seppellito , 
Tante ore si consumino nel letto 1 
Senza giuocare. Tuttavia li amici, 
Partendo la confortano, e ciascuno 
Dà parola di prossimo ritorno. 

Così in dolci trastulli una mogliera 
Sa del tempo che fuge, usar li istanti; 
Spesso cosi per una forsennata , 

All’ ospitai condutta una famiglia 
Vede, ahi! grama, sui muri i beni suoi, 
Posti all’incanto, della sua famosa 
Ruina spaventar tutta Parigi. 


L’ avara. 


Ma cento volte alla malora il suo 

Giuoco ti mandi pria che fuor di luogo , 

La famelica lesina villana 

Venga a pigliarla per la gola , e senza 


1 Un confessore rappresentava ad una giuocatrice la perdita de l 
tempo cbe seco traeva la sua passione pe ’l giuoco. Ohimè! si , ella 
rispose, se ne perde tanto a mischiar le carte! Il carattere della 
giuocatrice venne preso da una dama di Miramion , parente della 
celebre fondatrice delle figlie di Santa GeneviefTa. Chiamavasi Luigia 
Foucauld . 
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Un fante a viver ti riduca, come 
Quel Fiscale di orribile memoria.... 1 
Odi, che la sua vita or fi dipingo. 

Godeva nella toga illustre nome 
Il suo casato : ben fornito egli era 
D’ingegno, di giudizio e di ragione; 
Solo, un po’ in là per lo denaro spinta 
La debolezza, fea minor di quelle 
Virtudi il pregio. La sua mensa, tolto 
11 superfluo, niente avea per altro 
Che in sua parvenza non dicevol fosse : 
Di pari aspetto due buoni cavalli 
In sua magione un pascolo abondante 
Trovavan nella stalla, e di quel fieno 
Che lasciavano ancor dentro la greppia , 
Di sopra più nutrita era una mula. 

Ma la sete dell’ or che lo bruciava , 

Gli pose in capo alfin di prender moglie, 
E nella scelta dell' onor non ebbe 
Alcun pensiero. 11 naturai suo genio 
In un’avara e sordida famiglia 


1 li luogotenente criminale Tardieu. ( Boi l) Giacomo Tardieu 
era nipote di Giacomo Gillot, uno dei principali autori della Satira 
Menippea. (Mista di prosa e di versi , inventata da Menippo Galdare- 
niano, filosofo cinico die scrisse mollo in questo genere. Vedi il 
Dizionario francese-italiano dell’ Alberti. Il Traduttore.) Egli sposò 
Maria Ferricr figlia di un ministro protestante che poscia abjurò il 
calvinismo. Questo Tardieu avea tenuto al sacro fonte Giacomo 
Boileau dottor di Sorbona , fratello del poeta. 
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Cercar gli fece uno schifoso mostro 
Da femina vestito; e, senza troppo 
Investigar donde venia la sozza , 

Seppe , e bastò , il denar che gli portava. 
Niente il ributtò; non le palpebre 
Arrovesciate , non la sua di carne 
Massa tagliata giù bizzarramente ; 

E li avuti con lei franchi trecento 
Mila la fecer più di Yener bella 
Agli occhi suoi. Egli la sposa , e tosto 
Ad ammonirlo fattasi la nuova 
Ospite sua, gli dimostrò che un vero 
Dissipatore, un libertin spaccato 
Era in confronto suo. Aneli’ egli il vide. 
Conobbe il suo peccato, ei pur convenne 
Ch'era un prodigo, e offri, tutto pentito, 
Col suo parer di regolar la spesa. 
L’arrosto ecco sparir dalla cucina. 

Bigio lo pane, di metà calato, 

E sotto chiave; i cavalli e la mula 
Iti al mercato ; due grandi staffieri 
Su l’ imbrunir cavarsela a digiuno; 

Quei furfanti da un pezzo erano in uggia ; 
E per mai più vederne, il resto venne 
Messo alla porta. Già pria due fantesche, 
Ben bene schiaffeggiate, aveano a calci 
Fatte le scale, e di quel tristo loco 
Fuori una volta, su la strada a Dio 
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E tutte quante le vecchie raccolte 

Di arguzie e ingenue salire, immortali 
Delle malizie feminine archivi. 1 
Ma, tutto posto in bilico, ho capito 
Ad ogni modo, che, sebben tenuto 
Da queste vane storie il mondo a bada, • •. • 
Fiorir men d’ imeneo non vide l’ uso ; 

Che tutti van’ sotto il deriso giogo; 

Che a questo comun laccio i beffatori 
Presi pur elli, commodi mariti 
Furon sovente; e che, per viver sotto • 

Di questo giogo salutar felici , 

Tutto, in breve, dipende dalla scelta. . V 
E poi convien parlare in buona fede: 

10 invecchio, e non so senza ribrezzo 
Guardar questi famelici nipoti, 

11 cui volto importilo dell’ asse mio 
Su li occhi miei fa già le spartizioni. 


de Sainl-Gelais , Dato ad Angouleme nel 1491, era un poeta molto 
leggiadro: ha imitato Marot. — l.odovico Ariosto, celebre poeta 
italiano nato a Reggio nel 1474. — Clemente Marot , nato nel 1495 , 
a Cabors , modello di una fina e delicata semplicità. — Giovanni Boc- 
caccio , nato nel 1313, a Parigi, (dove l' ba pescato 1’ autor della 
notai deve dirsi a Cerlaldo. Il Traduttore.) conosciuto pe ’1 Deca- 
merone , che il mette nel primo posto dei prosatori italiani. — Fran- 
cesco Rabelais, nato nel I4S3, a Cliinon, francescano, predicatore , 
benedettino, medico, secretano d’ambasciata, canonico, curato di 
Meudon , ed autore di Gargantua, di Pantagruel. 

4 Le storie della regina di Navarra, ec. (Boi/.) Margherita di 

Valois, sorella di Francesco L, ed ava di Enrico IV.- 

• • • • 

. r’ V • * 
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Parmi già di vederli alla novella 
Che alfin per sempre il caro zio è ito , 

Mercè di qualche lagrima spremuta, 

Clic di lasciar distinguere avran cura, 

Dell’ argumento di lor gioja farsi 
Racconsolare. Piacemi, per nulla 
Celarti, di poter, vivo io, fra poco 
Desolarli, e gabbando una per essi 
Si cara speme, dai lor occhi fuori 
Strappar lagrime vere. Ho io da dirti 
Ancor di più? Ragion sia o viltade, 

Io sono stanco di vedermi solo 
Alla sera in mia casa con famigli 
Sovente ladri e traditori, e sempre, 

Questo non falla, del padron nemici. 

Non mi corico mai che in letto appena 
Molesto sovvenir non rappresenti 
Al mio pensier quei racconti di morti 
deplorabili, tragiche, di cui 
Parigi ogni anno può ingrossar sincroniche . 1 

• Spogliamci di un’inutile fierezza: 

Noi per la società nasciam, viviamo; 

In una solitudine a sé in preda 
Lasciato l’ uomo, il suo felice stato 
Lo fa di corto irrequieto e tristo ; 

E se, più ricco di una costa, il primo 
Nostro avo tutto sol vivuto fosse 

1 Blandin c de Rosset composero queste slorie. ( Boxi .) 
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Intero un di, io dubito che avrebbe, ! 
Benché sì fortunato in sua dimora , 

Pregato Dio di abbreviargli il gior 
Non andiain dunque a riformare^ mondo, 
Nè a censurar, misantropi superbi, 

Con vane ciarle il più dolce legame 
Di questa vita ; credmar, lasciamo 
Il mondo tal qual è. t^imene è un giogo, 

E per questo mi piace : errando sempre 
Nelle passioni 1’ uomo senza guida, 

Convien che gli si metta e briglia e morso; 
Il disgraziato suo poter non serve 
Che a dargli impaccio; incatenarlo è d’uopo 
Se. libero lo vuoi. In questa guisa 
La mano del Signor spesso lo ajuta. 

Benone, Alcippo! ecco un parlar da savio 
Giansenista, e su tal materia, svolta 
Sì dottamente, non avria potuto 
Del Maro predicar meglio in San Rocco. 1 
Ma troppo innanzi andai: lasciam li scherzi; 
Parliamo senza iperboli e sul serio. 

Tu hai dipinto nel suo bel l’imene: 

Dunque odi, e ch’io or predichi permetti. 


* Il padre Desmàres , famoso predicatore in San Rocco, parroc» 
cbia di Parigi. (Boi/) Perseguitato come Giansenista, si nascose 
prima in casa del duca di Luynes , indi presso il duca di Liancourl, 
dove mori in gennaio 1669 . 
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La sposa. 

La sposa che tu pigli, senza macchia 

Ne’ suoi costumi, alle virtudi in Porto 1 * * * S 
Reale, come dicono, educata, 

De’ suoi desir fa norma il suo dovere. 

Ma chi accertar ti può che in casa tua , 

Sorda ai piaceri con un viver rotto 
A libertà, di sua prima innocenza 
Conservi il fior? Da te condotta all’opera, 

Con quali occhi ti par che la tua santa 
Vedrà di un incantevole spettacolo 
L’ armoniosa pompa , quelle danze , 

Quelli eroi dalla voce effeminata, 

Sdolcinati Rinaldi e matti Orlandi? 

Con qual senso udirà solo di amore 
Parole e voti , e ne saprà che a lui 
Tutto immolar si de’, come a supremo 
Dio , anche la virtù ; che a quelle fiamme 
Mai troppo presto l'anima si accende; 

Che il ciel sol per amare un cor ci diede,* 

E quanta è mai la lubrica morale 

i Religiose che furono perseguitate per Giansenismo. Allorché 

si disse a Boileau che Luigi XIV disponessi a trattarle con tutto 

il rigore, ei rispose! « Eh» come fari per trattarle più duramente 

eh’ elle stesse con sé non facciano f •» 

S Massima sparsa a ogni tratto nei melodrammi di Quiuault. 

(JSoi/.) 
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Che Lulli riscaldò de’ suoi concenti? 

Oh ! di quai moti nel suo petto allora 
Le fibre sentirà tutte agitarsi! 

Sicuro io non ti fo eh’ ella al ritorno, 

Timida men, di Angelica e di Armida 1 
Degna allieva*, non voli in su l' istante, 

Ebra di sì dolce armonia, con qualche 
Medoro a praticar quelle lezioni. 

La moglie senza onore. 

Poniam però che ancor fedele e pura, 

La sua virtù da quella scossa rieda 
Senza ferita. Nel gran mondo , in cui 
Tu la trascini, in mezzo degli scogli 
Onde fia cinta, credi tu che sempre, 

Franca i suoi passi al precipizio in riva, 
Mover potrà senza che il piè le sdruccioli? 
Che fredda sempre ai teneri discorsi 
Di una giovane turba seduttrice 
Che F idolatra, la di lei saviezza 
Unqua non abbia a diventar pazzia? 

Pria, come in Clelia, la vedrai, li amanti 
Suoi accogliendo sotto il dolce nome 2 

* Vedi i melodrammi di Quinault iotitolati Orlando e Armida. 
( Boti.) 

2 Allusione a questo passo del romanzo Ji Clelia « Questa am- 
" mirabile donzella viveva di maniera che non aveva un amante, 
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Di amici , seco lor star nella cerchia 
Delle permesse piccole attenzioni; 

Indi presto di Tenero su ’1 fiume 1 
Correre le grandi acque a suo talento, 
Tutto udir, tutto intendere. Né tu 
Presumer già che Venere o Satana 
SofTran che nei confin stia del romanzo. 
Nella colpa è fatale il primo passo ;' / 

Una caduta tira dietro l’altra: ' I 

L’ onore è come un’ isola scoscesa I 
E senza ripe; più non vi rientra 
Chi una volta ne usci. Pria che due anni 
Si compian forse, per maggior tua doglia, 
Di un cadetto invaghita, furibonda 2 
Di un moschettiere, la vedrem cacciarsi 
Nel disonor delle più vili bische , 

Ai vagheggini dar li appuntamenti 


» il quale non Tosse costretto a nascondersi sotto il nome di amico, 
» c chiamare amicizia il suo amore; poiché altrimenti sarebbono 
» stati messi alla porta. •> 

1 Nel romanzo di Clelia trovasi la carta del paese di Tenero. 
Petits-Soins , Piccole attenzioni , é uno dei villaggi indicati su 
questa carta. Tre riviere bagnano questo bel paese : la Stima , la 
Riconoscenza , l’ Inclinazione. E siccome vi hanno tre città dell’ egual 
nome, elle si distinguono del pari che nella vnlgar geografia, dalle 
riviere che ne lambiscono il piede. E'son dunque Tenero siila Stima, 
Tenero su l’ Inclinazione e Tenero su la Riconoscenza. 

3 Cadetti. Così chiamavansi i giovani gentiluomini che il re 
faceva istruire negli esercizj militari. Queste scuole furono istituite 
nel 1682. 
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Dalla Cornuta , e l’ infantil pudore 1 
Disprezzando di Fedra, alta la fronte 
Seguir Forme di Giulia e Messalina; 

Cantar suo grandi imprese dieci e dieci 
Uomini minati, a sangue messi. 

Per lei battuti , e quattro assassinati : 

Felice te se, ognor sbrigliata moglie, 

Senza ritegno e modo al vizio in preda , 

Con sue sfacciate e infami opre ti acquista » 

Il dritto almen di porla fuor di casa. 

La civetta. 

Che sarà poi di te, se capricciosa, 

Pazzarella, benché non libertina, 

Amica dello scandalo nel vizio, 

Perchè parlili di lei, più che per voglia, 

Per tribularti civettar le piace? 

Fra noi, tranquillo vedrai tu introdursi 
Da tua moglie e la corte e la città? 

Salvo te , in casa tua trova chiunque 
Grata accoglienza: uno di un motto, l'altro 
Paga di un guardo; sol per te stizzosa 
£ Fiera , è dolce e amabile con tutti. 

Per lor fa pompa di broccato e d’oro, 

Per loro il liscio prodiga e il belletto, 


1 Una donna infame, >1 coi nome era da tutti conosciuto. ( Boil .) 
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Resene grazie. Rimanea un vecchio 
Di servitore, il sol caro al padrone, 

Clje sempre lo accudì, che il vide nascere, 
E che di qualche soldo , ai dì felici 
Raggranellato , in casa ancor vivea 
In parte a proprie spese. Imbarazzava 
La vista sua; disfarsene convenne, 

E cacciato ne fu come un brigante. 

Ecco i nostri due sposi senza servi , 

Senza figli , nel loro alloggiamento 
Soli da sè, liberi, trionfanti. 

La lesina allor più non ebbe modo; 

Fu proscritta la canova , si chiuse 
La cucina, nei più rigidi mesi 
Per non sprecarle , vennero staggite 
In fondo di un granaio scheggie e fascine. 
L’ uno e 1* altro indi vissero alla sorte 
Dei regali che all’ ombra dell' impiego 
Il marito estorcea dai litiganti , 

0 che ai vicini la moglier scroccava. 

Ma per metter qui in tutto il suo splendore 
La lor pidocchieria, veder bisogna 
Questa famosa coppia uscir di casa. 

11 marito veder impolverato , 

Sporco , di un vecchio suo cappe! coperto 
Unto e senz’ orlo , e della toga , indarno 
ingiovanita di pezzami, a piedi 
Trascinar nei rigagnoli lo scorno. 


Digitized by Google 


146 


SATIRA X. 



Ma chi potrebbe il numero dei cenci , 

Delle pezze , dei sucidi brandelli , 

Degli stracci contar qua e là raccolti 
Nelle sozzure, onde a’ bei giorni il suo 
Abbigliamento componea la moglie? 
Descriverò le calze in trenta siti 
Bucherellate, le ridenti scarpe 
Rattoppate di volte una ventina, 

Sue cuffie onde pendea di un spago ai capi 
Dipelata una maschera , coro' ella 1 
Orrida quasi? Pingerò la gonna 
Screziata di latin , che insiem di raso 
Tre tese componean date al suo sposo 
Dai retlor di un collegio in certa lite? 

Gonna che a tanti buontemponi fea 
Gridare dietro lei Argumentabor ? 
lo forse invento una scipita favola. 

Smentisci dunque tu tutta Parigi , 

Che, ben provvista ancor di testimoni 

Senza eccezione, ti dirà": veduta 

Io P ho ; vent’ anni questa coppia io vidi , 

Da vizio egual congiunta, a tutti i miei 
Abitanti mostrar che P avarizia 
Può farci ritrovar la povertade 
Nella ricchezza, e renderci talvolta 
Più che mendichi. Alfine i ladri , entrati 

* .. * 

1 11 più delle dotine portavano allora una maschera di velluto nero 

allorché uscivan di casa. ( Boll ■) 

‘jgv A 
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Nel lor covile di speranza pieni, 

Li tolsero al martir di quella vita : 1 
Degno ed amaro frutto del legame 
Più spaventoso, di che abbia mai 
Uniti l’ imeneo due sciagurati. 

Passa un poco la solita misura 

Questo racconto; ma un esempio tanto 
Meritevol di biasimo , può meno 
Occupar nella satira parole? 

Ciascun sa il suo mestier. Tiriamo innanzi. 


La moglie bisbetica. 


Predicator novello, oggi, il confesso, 

Di Bordalù scolare o meglio scimia , ‘ 

Amo empir di ritratti i miei sermoni. 

Ormai dipinti con felici tocchi 
Eccone tre: la moglie senz’ onore, 

La civetta e l’ avara. Or porvi a fianco 
Bisogna la bisbetica bizzarra , 

Che ognor, con modi disdegnosi ed agri, 
Rampogna, contradice, urta, smentisce 
Il marito. Con lei pace e riposo 
A Dio : con lei una lunga querela 

< Il luogotenente criminale e sua moglie furopo assassinali nella 
propria casa, il 24 tli agosto, 1665. 

* Famoso predicatore, della compagnia di Gesù. ( Boi /.). 
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È il matrimonio. Se un momento lascia 
Fiatar lo sposo , la prende co’ i servi , 

E, quando li strapazza, udir bisogna 
Di che parole arricchisce la Hngua ! 

In ordine alfabetico scrivendo 
Quei termini, la mia penna potrebbe 
Accrescer Richelet di un nuovo tomo. 1 
Tu di aver a soffrire una sì strana 
Furia non temi: la tua sposa in loco 
Gentil nudrita, esser non può, tu dici, 

Che di tai modi martire ti renda. 

Ma la ragion succhiata anche in San Ciro * 
Avesse , credi tu che d’ una figlia 
Umil, graziosa, l’ imeneo non abbia 
Giammai fatto una moglie strqyagante? 
Quante si vider dagli occhi soavi , ] 

Care angiolette pria del matrimonio , j 
Cambiate a un tratto in zotiche borghese,,' 
Veri demonj, in lor famiglie seco 
Portar l’ inferno , e , tolto il vel che il rozzo 
Animo ne copria, della superba , 

Cuffia al nastro legar servi i mariti ! 3 

-** 

1 Autore di un dizionario francete. ( Boil .). 

3 Celebre casa presso Versailles, dove si educa un gran numero 
di giovinette. [Boil.). Venne fondata dal re nel 1686 ad islanta di 
madama di Maintenon. 

3 Fiocco di nastro ( fontangta ) che le donne pongono sul dinanzi 
della testa per allacciare la cuffia. [Boxi.). Deve il suo nome alla du- 
chessa di Fontanges, amata da Luigi XIV. Accortasi al passeggio, che 
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La moglie gelosa. 

£ poi, quantunque la dolcezza brilli 
Della tua sposa, ti lusinghi forse, 

Se mai di gelosia la invade il serpe , 

Che, ai tristi dubj suoi quell' alma in preda, 
Oda le voci ancor della ragione? 

Allora, sì, tu ne vedrai di belle. 

A vivere di crucci ti rassegna 
Povero sposo ; i tuoi gesti , il tuo riso 
A veder tutt’ i dì sotto processo ; 

Preparati a vederla , irta i capelli , 

Ogni adito vegliar della tua casa , 

Attenderti allo sbocco delle vie , 

Trovarti in luoghi d’ogni parte chiusi, 

E, dovunque tu vai, negli occhi ardenti, 

D’ Isi non già 1’ Eumenide tranquilla 1 
Per vezzo offrirti , ma la vera Aletto i 
Dipinta da Maron che nella regia 
Di Latino la fiaccola agitando. 

Di Amata e Turno in sen sua rabbia spira. 


i suoi capelli cadevano, pensò a un tratto di annodarli col legaccio di 
una sua calca. Tutto sta Lene alla bellezza. Sì Tallo ripiego del caso 
piacque, e diè origine a una moda che durò molto tempo. 

* Furia, nel melodramma d’ Iside, che non vi fa quasi nulla. 
( Boi!.). 

1 Una delle Furie. Eneide, liti. VII. (Boll.). 
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L’ ammalala. 

Ma che! io calzo il tragico coturno! 
Riprendiam tosto i comici sandali , 

E di cose men orride si parli. 

Dì dunque , e quella pazza urlar lasciamo, 
Ti sa meglio una Menade leziosa 1 
Che , senz’ ombra di mal sempre malata , 
Su di un letto sfrontato i mesi interi 
Si fa curar di una visibil , piena 
Salute , e d* ogni cosa infastidita. 
Dogliosa, del marito innanzi agli occhi 
Dodici volte il dì code in deliquio? 

Che diamin, un dirà, può questa bella 
Condur si di frequente al limitare 
Del monumento? Un figlio o una bambina 
Togliendole la Parca, ha della casa 
Troncate le speranze? Ohibò! si tratta 
Di ridurre il marito a cacciar via 
Un servitor che alla famiglia è caro, 

E, perchè piace, troppo a lei dispiacque; 
0 di mandar a monte un necessario, 

Util viaggio, che per otto giorni 
La torrebbe però a’ suoi piaceri , 

E che lontan di un vagheggino, obbietto 
Di sue brame.... oh perché, per castigarla 

1 Baccante. ( Boil .). 


Digitized by Google i 



LE DONNE. 


tot 


Di tal comedia , non la veggo io presa 
Da una vera e funesta malattia ! 

Ma non ci disturbiam. Forse, anche prima 
Di due giorni, Cortese e Deniò 1 
Chiesti a curarla , oh ! degna opra dell’ arte 
Di cui ragiona Ippocrate, sapranno 
Toglierle quell'atletica salute; 

Per dissolver l' umor che la conserva 
Fresca e pienotta , le daranno il male 
Ch' ella non ha , e le massime indiscrete 
Di Fagone obliando, ei la porranno * 

Nel meritato avello in -piene forme. 

Dio l’abbia in gloria, e di loro ci guardi! 

Di quell’ arte rischiosa io gran nimico. 

Per questa volta compatir li debbo. 

Ma ve' di quali inezie io mi trastullo? 

In suggetti più grandi e singolari 
La mente e li occhi tuoi fissar conviene. 

La moglie dotta, e la saccente. 

Chi fia la prima? Buono, è quella dotta, 

Cui stima Róberval, Sauveur frequenta . 3 
Perchè torbido ha l’occhio e smorto il viso? 
Gli è, dicon, che vegliò tutta la notte 


4 Courtois e Denyau , medici di Parigi. (Boi/.). 
* Fagon , primo medico del re. (Boi/.). 

5 Illustri matematici. (Boi/.). 
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Sul tetto, dietro il calcol di Cassini 1 * 3 
Giove a seguir con l’ Astrolabio in mano. ! 
Non la sturbiam. Più d’ un impiego, io credo, 
La sua scienza oggi avrà di che occuparsi. 
Di un nuovo microscopio al suo cospetto 
Si dee tra poco far 1' esperimento 
In casa Dalancè ; 8 poi da Vernelio 4 
D’ una meschina co ’1 suo feto morta 
Veder l’ anatomia. Però che nulla 
Della nostra amatrice al guardo sfugge. 

Ma chi vien dietro lei? È una saccente, 5 * * 
• Resto di quelli un dì si chiari ingegni 
Che 1’ arte di Molièr con un arguto 
Suo parto screditò. Nobile erede 
Dei lor principi, viva ancor la setta 
Cerimoniosa ne mantien ; da lei 
Van’, dello sprezzo di chi legge, tutti 
Li autor scipiti a consolarsi; i lagni 
Ella ne accoglie , e la sua dotta casa 


1 Famoso astronomo. ( Boll . ). 

3 lino dei pianeti del nostro sistema solare. (Il Trad.) 

3 In casa Dalancè faceansi molte esperienxe di chimica. ( Boil .). 
Kgli ne andò in ruina . 

* Du Ferney , medico del re , nolo come dottissimo nell’ ana- 

tomia. (Boil). 

* Si credette allora che questo fosse il ritratto di madama De- 
shoulibres , protettrice di Predone , ed autrice di un sonetto contro 
Racine. 

Vcggasi la Commedia delle Saccenti (les. Precieuses) di Molière. 

(Boil.). 
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Ai Perrini ed ai Cora è sempre aperta. 

Del falso bello quivi son li ofiìzj; 

Purché sian nuovi, tutti ivi son buoni 
I versi ; là del publico al cattivo 
Gusto fa guerra la saputa bella. 

Pradon compiange schiacciato dai fischi 
Della platea ; li stolidi deride 
Amatori del greco e del latino; 

Colino ed Aristotile ti pone 
Su la bilancia ; indi con man più esperta 
Chapelain e Virgilio imparzialmente 
Pesa; sterile assai 1* ultimo trova. 
Confessando però che vi è del bello ; 

Non vede in Chapelain altro difetto 
Fuorché non si può leggerlo, ed opina 
Che , per farlo gustare a tutto il mondo , 
Bisogneria metterne in prosa i versi. 


La moglie illustre. 


Che vai, tu dici, del cattivo gusto 
Espormi nuda la bizzarra scuola 
Che una matta ci predica? Di libri 
E scritti ammirator vulgare , io forse 
Vo a farmi sposo di un’ autrice in erba? 
Non sai tu che la donna a cui mi lego , 
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Conta fra suoi parenti itali prenci; 

D’avi scende i cui nomi...? Io ti comprendo, 
Veggo onde vien che secretarlo fatto 
Del re ti sei: almen di questo nome 
Convenia far puntello a' tuoi natali. 

E pur (te la dirò questa insolenza?) 

Se una tal donna entrasse in casa mia 
Di qua dei monti a prendere 1’ anello, 

Di quei gran nomi orgogliosa il ciglio, 
Subito le direi : i vostri padri 
lo tutti li conosco; io so che in quella 
Famosa pugna fer’ lor prove in cui, 

Sotto un Valese, Enghièn salvò lo stato. 

Non ne conviene Ozier; ma sciocco io tanto 
Non sono di sposar la mia padrona. 

Cosi, al più presto via di qua sgombrando, 
Va, principessa, va con li avi tuoi 
Dell’ aste ispane sui pomposi avanzi 
Di Cerisole a riposar nei campi: 1 
La casa e il letto mio per te non fanno. 
Ammiro, segui a dir, tuo nobil sdegno. 

Però sovvienti che mia chiara stirpe 


I Battaglia di Cerisole, guadagnata con li Spagnuoli dal duca 
d’Engbien in Italia. (Boil.). Il 14 d’aprile, 1545. 

Emanuele Filiberto di Savoia , il 10 d’agosto, 1557, con sol- 
dati Spagnuoli e Italiani vinceva la battaglia di San Quintino in 
Francia. Da quella il proverbio lombardo « trarre uno in San Quin- 
tino ■» per dire mandarlo in ruina. Il odi e mihi , cras libi. Ora anche 
i Francesi rendono giustizia al valor militare degli Italiani. ( IlTrad .). 
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Non tragge dallo assistere al sigillo 1 

Il suo splendore, e che, in Parigi nato 

Ih celebri togati, «io qui uom novo 

Non sono, o di quei nobil senza nome 

Che da più luoghi la provincia spesso 

Ci manda in ghette. Ma fossi anche io prole. 

Come lor, di mugnaj, e da più grandi 

Avi scendesse la mia donna, mai 

Non 1’ udremmo, vantando il proprio sangue, 

Rimprocciar la farina al gramo sposo. 

Nella devozi'on suo cor nudrito, 

Fin da’ primi anni 1’ umiltade apprese: 

E per tòrti l’ idea che la corrompa 
E la cangi imeneo, sappi che primo 
Patto volle fra noi che il suo marito 
Non la costringa di sfarzoso treno 
A strascinar dietro di sè la coda, 

Nè sopra tutto a tollerar che in chiesa 
’ Unqua, al cospetto di un geloso Dio, 
Profanauj^anza, vedasi un superbo 
Cuscino accarezzar le sue ginocchia. 

Tale è l’ umil virtù che nel suo core 
Impressa.... Il vedo, tu sposi una santa; 
Nulla vi è di studiato in tanto zelo, -y 
Ma sai 1’ orgoglio che talor nasconde 

Sotto questa umiltade una bigotta’', 

«a» k SET 

* I Segretari del re , di fresco creati nobili , auisteveno alla can- 
celleria. (Sigillo.) * f.wr\ Mi .óusi li 
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E dei divoti la genia, Aleippo, 

Di, la conosci? Or qualche esempio lascia 
Ch’ io te n’ adombri, e questa gran pittura 
De’ miei ritratti compirà la serie. 

Le divole. 

In Parigi, alla corte, io ne convengo, 

Trovi donne il cui zel degno è di lode, 

Che in ogni tempo e loco a far del bene 
Metton lor opra. Io ne so d’ una a Dio 
Cara ed al mondo, umil nella grandezza, 
Saggia nella fortuna, e che si lagna, 

Ester novella, di sua impronta gloria, 

Cui anche il vizio è di pregiar costretto, 

E tu nomar dopo tal quadro puoi . 1 
Ma per qualche virtù si ingenue e pure, 
Quante ne trovi ipocrite impudenti, 

Che, d' austera pietà con le sembianze, 
Cercan T impunità delle secrete 
Lor colpe, e di quel Dio che su la faccia 
Portan dipinto, coprono dei loro 


t Madama di Maiotenou. 

B oilea u con era probabilmente persuaso di quello che ue diceva. 
Ma quella donna, prima favorita , indi moglie secreta di Luigi XIV , 
era ounipoteute in corte . amica dei gesuiti , e fautrice principale della 
revoca dell’editto di Nantes e delle atroci sue conseguenze. Bisognava 
dunque lodarla, forse cosi parve al poeta, per poter dire impunemente 
il resto. (// Trad.) 
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Disonesti piacer lo spaventoso 
Libertinaggio ! Non attender eh’ io 
Ignudo lo presenti agli occhi tuoi ; 

Meglio é soffrirlo che di alzarne il velo. 

Di lor galanti imprese con diletto 
1 Brantomi, i Bussi più di un volume 1 
Ti potrian compilar: non io che troppo 
Facile a tinger di rossor la fronte, 

Temo che troppo n’ abbia detto il laljro. 
Nulla eguaglia in furori, in turpi voglie! 
Falsa virtù che si abbandona al viziox^ 
Però di tali femine la nera 
Ipocrisia almen per il marito 
Qualche stilla di miele in serbo tiene. 

Meglio mi fan di una bigotta altera 
Che, di sé gonfia e d’ ogni lume cieca, 

Sul limitar della pietade appena, 

Crede già di toccar la perfezione ; 

Che della briga d’ inquietarmi sempre 
Dal confessor va quattro volte il mese 
A darsi vanto; e, li occhi al ciel conversi, 
Perchè a lei si apra un dì, offre al «Signore 
Le pene e i crucci che mi fa patire. 

Nelle pratiche pie emula i santi; 

Legge il Rodriguez, la mental preghiera * 

d • Js 

4 Storia amorosa delle Gallie , di Bussy Rabutin. Le Vite delle 
donne galanti , di Brantome. 

* Alfonso Rodrigues , gesuita spagnuolo , autore di un Tratute 
della perfetione cristiana. 
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Fa mane e vespro, va per l’ infelici 

Nelle case a raccogliere l’offerta, 

Visita li spedali e le prigioni. 

Fino a sei messe il giorno ascolta in chiesa. 
Ma eh’ ella in sè combatta e sue fralezze 
Domi, e del gioco la passione vinca 
E del belletto, che la briglia ponga 
Al lusso e all’ anibizion, che sottometta 
Del ribelle suo spirito 1’ orgoglio, 

Da lei indarno lo vorrebbe il cielo. 

E può volerlo? Ella, risponde, ha il suo 
Direttore, a lui spetta il giudicarne : 
Convien tosto saper cosa ne dice. 

Buono: eccol che ver’ noi a bomba viene. 
Oh come è ben pasciuto ! oh che vermiglie 
Gote! il suo volto gli è una primavera. 
Pure, a sentirlo, a pena in piè si regge; 
Aneli’ ieri ebbe la febre e 1’ emicrania ; 

E senza il pronto che gli dier soccorso, 
Saria forse a tremar sul proprio letto. 

Ma niuno, grazie all’ anime devote. 

Vi è fra i mortali tanto ben curato 
Quanto lo sia un direttor di dame. 

Se una leggera nausea il molesta, 

0 lo fa sbadigliar piccol vapore, 

Subito a lui uno squadion di cuffie 
Vola in ajuto: una scalda un brodetto, 
L’altra prepara un farmaco; squisiti 


Digitized by Google 


LE DONNE. 


159 


Siroppi, confetture, prelibati 

Amaraschi gli piovon d’ ogni parte; 
Che (1 ogni leccornie inzuccherate, 
Secche, liquide, in paste furon sempre 
Ghiottissimi li stomachi divoti : 

Per quei palati fu sbattuto, io credo, 

Il primo marzapane, e il primo cedro 
Lavorò a Roano il confettiere. 1 
Il nostro buon teologo dal capo 

Le sgombra i dubj; a lei del paradiso 
Spiana le vie; e, di rimbrotti invece, 
Prendesi egli la cura di scolparla 
De suoi difetti. « Perchè darvi pena 
Di un vano cicalio? Del vostro liscio 
Si mormora, si fan le meraviglie; 

Ma, dirà esso, vi è ragion di farlo? 
Voghon forzarvi a mettere paura? 

Alle usanze del secolo bisogna 
Pure adattarsi; specialmente poi 
La donna deve tributo alla moda. 

Sui pomposi vo.stri abiti V orgoglio 
Di illa, si dice; delle vostre gemme 
L’ occhio sostien con pena lo splendore ; 
Vuol forse Dio che si profano lusso 


4 I confetti di cedro più squisiti si Tanno a Rouen. (ffoi/ì Da 
Rouenvenner primamente a Parigi i cedri lavorati con lo sacche, o 

!u Rouet ' DÌ là ll n ° me Ch ’ e ’ J- cedri 
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Si ostenti? Sì, allor che il nostro grado 
A farlo ci condanna. E quel gran giuoco 
In casa vostra, come autorizzarlo? 

Il giuoco fu permesso in tutti i tempi 
Per divertirsi ; non si può già sempre 
Lavorare, pregar, leggere: è meglio 
Occuparsi a giuocar che a mormorare. * 
Giuocato con tal fine il più gran giuoco 
Può diventar anche una buona azione. 

, Un' alma pia santifica ogni cosa. 

Ambiziosa, cupida voi siete, 

Tirano innanzi a dir, la smania vi arde 
Di veder quanti son vostri parenti 
Alla corte inghiottir cariche e onori. 

La vostra naturai bontà per essi 
In ciò risplende; Iddio non proibisce 
Di amare il proprio sangue. Oltre di questo 
Savi son elli e virtuosi tutti ; 

Giova impedir che quei fastosi impieghi 
Sian forse dati ad anime mondane, 

Che delle vanità di questa terra 
Il nulla abbaglia. In fede mia, lasciate 
Che gridin 1* indi voti, e dell’eterna 
Vostra salute siate pur tranquilla. * 

Cosi tutti quei dubbj egli risolve. 

* Motto di due divote appassionate del giuoco ; e perché il nostro 
poeta si fea lecito talvolta di censurarle, elle sivendicavan de’ suoi mot- 
teggi dicendogli esser meglio giuocare che mormorare. 
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Credendo udir di un angelo il responso, 
Allor s’ inchina la divota, e, messo 
Lo spirto in calma, all* ordine che viene 
Dall’ alto senza replica soscrive. 

Cosi, piena di error’che santi crede, 

Queta la sua virtù tutte conserva 
Le sue magagne; dentro un cor nudrito 
Del sacramento tutti i dì, l’orgoglio 
Mantien, la vanità, la pertinacia, 

E crede, ahi! stolta, che dinanzi a Dio 
Sieno i suoi tanti sacrilegi un’ arra 
Privilegiata per entrare in cielo. 

Ecco i bei frutti che del suo dottore 
Danno i consigli. Fia mirabil cosa 
Se di quell’ impostor la falsa guida, » 

Pe '1 fiorito sentier d’ un lusinghiero 
Quietismo, non la trae di Molinosa 1 
A’ rei principj, e non le fa tra poco, 

Con l’ ajuto di Satana, gustare 
1 piacer dell’ inferno in paradiso. 

Ma tal com’ è voluttuosa e molle, 

Di, non 1’ odii tu men d’una biliosa 
Che, pazzamente rigida, alla stizza 
Dà il nome di pietade, e nella falsa 

* Michele Molino:, teologo Spagnuolo, pubblicò, nel <675, la 
Guida Spirituale : non si deve confondere questo Michele Molino:, 
padre del molinosismo, come dice Boileau, con Luigi Molina gesuita 
Spagnuolo, che diede il suo nome alla dottrina del molinitmo. 

11 
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Sua carità, piena d’ orgoglio, crede 
Sia amar Dio lo aver in odio tutti? 

Le nasca un dubio, e subito una colpa 
Ella presume, ritrova un peccato. 

Qualche parzialità veder nei servi 
Le par per una giovine pudica 
Tutta candore? Giudicati rei 
Vengon messi alla porta e surrogati. 

Il marito che uscìa per sue faccende, 

E in sua magion lasciò queta ogni cosa. 
Riman sorpreso, udendo il portinaio, 

Quando rientra, chiederlo del nome, 

E nei famigli, assente lui cambiati, 

Cerca una faccia invan che gli sia nota. 

Tipi diversi. 

Benissimo! Magnifica pittura! 

Per tagliar corto, nelle donne, dici, 

Tu non approvi nè virtù nè vizio. 

Ecco dipinto nobilmente il sesso, 

E Teofrasto e la Bruyere uniti * 

Non potrian farne un più completo quadro. 
Or basta: è tempo che il pennel tu lasci ; 
Della satira hai secca ornai la vena. 

Secca, Alcippo? Ah! tu ridere mi fai! 

Se a scriver lutto quel che mi offre l'ampio 

* La Bruyere tradusse i Caratteri di Teofrasto , e fece quelli del 
suo secolo. ( Boil .). 
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Suggetto io dessi mano, uscir vedresti 
Sotto la penna mia di tomi un monte. 

La caustica pietà nel sesso io pinsi: 

Che fora dunque se, censor più duro, 

Ateo il dicessi che P onore e il cielo 
Pone in oblio, se più di un empio in lui 
lo ti mostrassi che il destin ponendo 
Suprema legge, della folgor ride, 

E co ’l tuon di Barrò parla di Dio? 1 
Ma, senza andar di un tal demonio in traccia, 

T ho io dipinta l’ inegual bizzarra, 

Che, amandomi il matin, m'odia la sera? 

T’ ho io dipinta la donna maligna 
Dagli occhi falsi, dal perfido cuore? 

Ti ho descritta la brusca impertinente, 

E la vecchia che in aria di padrona, 

Vent' anni dopo il sacramento, esige 
Dal marito li ossequi di un amante ? 

Te 1’ ho fatta veder, io, una bella 
Allegra e vispa, che, dei grassi fumi 
Di un pranzo lorda, faccia a' suoi galanti. 
Delicati di stomaco, temere 

1 Ues Barreaux. Dicesi eh* egli si convertì prima di morire. 
( Boil .)■ Giacomo Vallèe, Signore des Barreaux, autore di canzoni 
molto leggiadre che non furono mai stampate, e del famoso sonetto, 
Pieni son di equitade i tuoi giudizj , 

Gran Dio! 

morì a Chalons su la Saona , nel 1674, e fu convertilo difatti da Mau- 
peou, vescovo di Cbalons. 
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Suoi baci d’ aglio e di tabacco pregni? 

Ti ricordai la dama biscazzi era 
Che la bettola tien dei giuocatori , 1 
E soffre insulti che nè pur torrebbe 
La tavernaja a dieci soldi il pasto? 

Offersi agli occhi tuoi quelle Megere, 

Que* mostri più che tigri arsi di rabbia. 

Che, delle proprie viscere li frutti 
Prendendo in odio, contro loro ingiuste 
Volgon lo sdegno; che sempre furenti 
E dai lamenti rese ancor più crude, 

Nei propri figli battono il marito 
Che aborriscono, ed empiono la casa 
Di dolore, di lagrime e di guai? 

E la superstiziosa, e la pedante 
Dal fier cipiglio, la plebea nojosa. 

Quella cui sol trattenimento è il gatto, 

Quella che sempre parla e nulla dice? 

Ve n’ è a migliaia ; ma stanco il mio labro 
Or dei tre quarti almen vuol farti grazia. 

La separazione. 

Intendo, si ; e già tu mi hai fradicio. 

Finisci questa predica una volta. 

Pensi, tu dici, che da’ vani tuoi 
Detti stordito, io a capir non giunga 

4 Vi ha donne che dan di cena ai giuocatori , per tema di non 
rivederli più, se uscissero di lor case. ( Boti .). 
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Che tutti questi frivoli discorsi 

Sono uno scherzo, un giuocolin d’ ingegno 

Di un censor che altresì folleggia e ride, 

Pien dell’ idea che già ti venne in capo 
Di por l’ uomo al disotto della bestia? 

Anche di troppo fra di noi condutta 
Abbiam la celia ; ora stringiamo i gruppi ; 

E per finirla non dirò che un verbo. 

La giovinetta della qual son preso, 

Nobil, modesta, umil, savia, amorosa, 

Nè d’ una pur di quelle macchie è brutta 
Che mi hai dipinte. Se per mala sorte 
La bella a un tratto insoci'evol resa, 

Di angioletta eh’ eli' è, son tue parole, 

Si trasformasse in diavolo: Signora, 

10 le direi, senza por tempo in mezzo 
Nè disperarmi, separarci è d’uopo; 

Noi non siam fatti, il veggo, uno per l’altro. 
Tanto è la roba mia : ecco la vostra. 

Partite; liberiamei, e usciam di pena. 

Cosi tu credi separarti, Alcippo? 

Hai tu posto in oblio che, per uscire 
Di casa tua dietro sì vile offerta, 

Convien eh’ ella vi assenta? E ti lusinghi 
Che voglia rinunciar tranquillamente 
Lo squisito piacer di tormentarti? 

11 suo procurator per lei dà mano 
Tosto alla penna, e delle sue pretese 
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Ti fa un volume : tu saprai che grazie 
Al dritto in uso qui fra i Parigini, 

Gente di pasta morbida, mariti 
Buoni cristiani, in sue pretese limiti 
Non ha una moglie.... Tu fai T viso lungo. 
Degli arbitri potrian porci d’ accordo, 

Tu dici. Arbitri!... Tu credi impedirle 1 
Che faccia lite! Già di sé contenta 
Pe’ crucci tuoi, più d’ ogni suo diritto 
Ama il processo : vai di più per lei 
Di terra un palmo cui piatir bisogna, 

Che aver senza contrasto un feudo intiero. 
Di ragione con lei non avvi punto 
Che chiaro sia, non ci è sì vecchia lite 
Che non ringiovanisca ; e circa 1’ arte 
Di mescer nuovi imbrogli, al suo cospetto 
Roleto calerebbe armi e bandiere. 

Credi a me, qualche via che alfìn la pieghi 
Trovar procura, o io non ti rispondo 
Che fra non molto, sotto il fascio enorme 
Dei processi abbattuto, costernato, 

Tristo, pedone, senza un fante, magro, 
Secco, in ruina, tu non sia ridutto 
Le venti volle dalla tua sventura 
Al punto di appiccarti, e, per compire 
I tuoi mali, a riprenderla costretto. 

1 II ritratto della litigante è preso dalla contessa di Crissè. 
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1/ Onore. 

AL SIGNOR DI VALINCOUR. 2 

Si, l’onor, Valincorte, al mondo è caro: of 

Ognun per esaltarlo ha sue parole ; v 
Suo bene ognun pon nell* averlo ; e tutto 
Grida quaggiù : l’ onor, viva l’ onore ! 

Della galera declamar sui banchi 

Udiam quel birbo, anche a’suoi pari in uggia; 
Da una sentenza ingiusta egli lamenta ' 

1 Queito lavoro, comincialo nel 1698, non fu pubblicato che nel 
1 701. E’fu composto in occasione di un processo che li appaltatori 
delle regie entrate , preposti alla scoperta di quelli che usurpavano i 
privilegi della nobiltà, avevano introdotto contro Gilles Boileau , te- 
soriere della città di Parigi , e cugino del nostro poeta , il quale inter- 
venne nell’ affare. Essi provarono che discendevano da Giovanni Boi- 
leau, segretario del Re, fatto nobile nel 1371. I diplomi furono 
trovati in piena regola, ed eglino furono mantenuti nella qualità di no- 
bili e patrizi, per sentenza del IO d'aprile, 1699. 

3 Consigliere del Re , segretario generale della marina , succes- 
sore di Racine all'Accademia Francese. Si conosce di lui questo motto 
sì filosofico , allorché abbruciò la sua biblioteca nel 1725. «Io noti 
avrei cavato alcun profftto de’ miei libri , se non sapeva perderli. « 

3 II duca d’ Ossona vice-re di Napoli, visitando le galere, ebbe 
la curiosità d’ interrogare i forzati. Tutti si dicevano innocenti, ad ec- 
cezione di un solo , il quale confessò candidamente che se avesser fatta 
giustizia di lui , e* sarebbe stato appiccato. « Mi si tolga di qui cotesto 
mariuolo, disse il Duca dandogli la libertà; egli guasterebbe tutti 
questi galantuomini. » 
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« 

A remar condannato in lui V onore. 

A dir breve, scorriamo e terra e mare; 
Interroghiam mercanti, finanzieri, 

Soldati, cortigiani, magistrati ; 

Presso di loro, s’ io li credo, nulla 
Può l’ interesse, il solo onore è legge. 

Ma se ai lor occhi vo co ’1 lanternino, 1 
Ed oltre il velo esamino la mente 
Che li governa, io mai altro non scorgo 
Che folle ambizione, iniquitade, 

Furberia, corruttela, debolezza, 

Ridicola albagia di sè idolatra. 

11 mondo, a parer mio, è un gran teatro/\ 
Dove ciascuno in publico, a vicenda \ 
Gabbandosi, una parte rappresenta \ 

Di quel che infatti egli è, spesso il conlrarioX 
Tutti i giorni ivi in maschera si vede 
Il pazzo far da savio, l’ ignorante 1 
Porsi fastoso come dotto a scranna , 

E il briccone trinciar del virtuoso. 

Ma, per quanto 1* orgoglio li lusinghi, 

Son presto conosciuti, e il vero emergg^—^ 
Lisciati finché vuoi del mondo agli òcchi ; 

Un di o P altro sopra alcun de’ vizi 
Che tu ricopri, il publico maligno 
Rivolge inevitabile uno sguardo, 

* Allusione al motto del cinico Diogene , il quale portava una 
lanterna di pieno giorno, e dicea che cercava un uomo. ( Boil .) 
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E la censura, con lo stile in pugno, 

Va subito a toccar tuoi falsi lati, 

E di tue pecche fa l’anatomia. < ^. i j; 
Padron del falso riman sempre il vero. 

A parer galantuomo esserlo è d’ uopo v ? 4 
E il mortai non può mai, per quanto faccia/ 
Esser quel che non è dinanzi agli altri. C 
Invano quel misantropo dal ciglio 
Oscuro e tristo, con un far ridente 
L’ ombre procura di schiarirne : il riso 
Sopra il suo volto è di cattivo umore;/ 

Da’ lineamenti suoi fugge la grazia, 

Le carezze di lui metton paura ; 

Pajon durezze i suoi più dolci detti, 

Ed in ogni atto umil la vanitate ’ T 

Brilla. L’indole sempre esce, e si mostra : \ 
Invan la tieni, a rientrar la sforzi; \ 

Rompe, fóra ogni cosa, e trova un varco. \ 
Ma dal proposto mio sento che lungi 
lo vo. Torniamo al testo. È, io diceva, 
Ammirato l’ onore in tutto il mondo ; 

Ma il vero onore che ammirar bisogna, 
Valincorte, qual è? Me ’l puoi tu dire? 

Spesso il pon l’ ambizioso a metter tutto 




1 Un giorno il primo presidente di Lamoigoon pregò Boileau di 
recitare la satira Al suo spirilo ad nn gran sigoore molto caustico, il 
quale ascoltollo freddamente , e secco secco gli disse: Ecco do’ bei 
versi. Gli è questo signore che Boileau qui dipinge. 
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A ferro e fuoco ; il Pattolo a vedere ' 

Volger T onde in sua casa il pon 1’ avaro ; 
Nel vantar sue prodezze un falso bravo. 

Nel mancar di parola un vero furbo ; 8 
Quel poeta a imbrattar fogli scipiti, 

Quel marchese a frodare i creditori, 

A rompere il digiuno un libertino, 

Un matto senza onor, nel disprezzarlo ; 

L’ un di loro ha ragion? Chi fìa che il pensi? 
Cos’ è dunque 1’ onor che tutto abbraccia? 
Forse, dimmi, è 1’ udir che la facondia 
Nostra si vanti ; andar per senno chiari. 

Per destrezza e coraggio ; veder sotto 
I cieli tremar tutto innanzi a noi? 

Esser adorni in fin di mille pregi? 

Tanti doni dell’ alma e dell’ ingegno 
Aver può un se, ed essere un infame, 
Orribile a nomarsi, un vii Tiberio. 

U' sta dunque l’ onor che noi dobbiamo 


* Fiume di Lidia nel quale trovami particelle d*oro, come in 
altri molti fiumi ( Boil ). 

2 Come mai Boileaaha potuto dire che uu briccone fa consistere il 
suo onore nell* ingannare? Pare a noi eh’ egli ponga il suo interesse a 
mancar di fede , ed il suo onore a nascondere le sue furfanterie. (Vol- 
tairej Voltaire non entrò oel midollo del pensiero di Boileau. Il 
furbo non va a dire alle persone oneste : Io sono un furbo , perché al- 
lora e’ cesserebbe di esserlo. Ma tra bricconi la furberia chiamasi de- 
streaxa, e il più furbo si vanta della propria superiorità su li altri. Or 
bene , che cosa vanta egli allora se non la sua furberia? Gli è in questo 
senso che il pensiero di Boileau è vero. 
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Solo aver caro? Dica quel che vuole 
Sant’ Evremondo ne’ suo’ bei discorsi , 1 * 3 
Più che in Petronio, in Se neca ogg i It o fede 

Se togli 1’ equità, nulla di bello \ 

Quaggiù rimane; senza lei la forza, \ 

Il valor, la bontà, le più sublimi \ 
Virtù ehe di stupore empion la terra, s 
Non son che false gemme e fragil vetror- 
Un ingiusto guerrier, terror del mondo 1 
Che va senza perchè fin su le rive 
Del Gange a devastar cittadi e ville, 

Non è che un ladro di Du Tert più in grande. 
Lodan del primo Cesare le imprese, 

Ma giudicato come in legge è scritto. 

Qual tribunale assolvere il potea 
Del furor che lo armò contro la patria? 

Diamo un suo pari del Fiscale in mano, v 

1 Saint-Evremond fece una dissertazione nella quale inette Pe- 

tronio al disopra di Seneca, ( Boll. .). 

3 Alessandro. (Boil.). A quei tempi ci voleva coraggio a parlari- 
in tal modo dei conquistatori, (il Trad.) 

3 Dii Terte , famoso assassino di strada , era un giuocatore di 
professione , ricevuto nelle più cospicue case di Parigi. Egli fece una 
rapina in mezzo il corso della Regina; fu preso e arruolato vivo. U te- 
sto nomina anche un Saint-Ange , altro celebre ladro che subì 1’ egual 
sorte. Era figlio del maestro d’armi del Re, ed era stato capitano in 
un reggimento di Gastone di Francia. Boileau lo aveva conosciuto. 

* Il testo cita un La Reynie, rinomato luogotenente generale di 
polizia a Parigi. Fu uno dei .commissari della camera ardente istituita 
all’ Arsenale per la ricerca delle persone accusate di stregoneria e di 
avvelenamento. 
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Or qui da noi, e dei guerrier vedremo 
La Fenice nel termin di tre giorni 
Su di un palco lasciar testa ed allori. 

Da un re la santa massima ci venne, 1 
Che. niuno è grande se non quanto è giusto. 
Metti in un fascio Mitridate e Siila, 

Attila, Genserico, Tamerlano: 

Questa fiera genia conquistatrice, 

Prenci, re, capitani, agli occhi miei 
Men grandi son del cittadin di Atene, s 
Che ognor, dolce, frugale, temperato, 

Segui con passo egual le vie del retto. 


Sì, la giustizia è la virtù che brilla 
In noi: tutto vestir dè’ i suoi colori; 

Anche in talun che ingiusto sia, ma caroj, 

È un’aria di equità che lega e piace; 

Il cor n’ è preso come pesce all’ amo. 

Orrido è 1’ uomo ingiusto anche per li occhi 
Di chi giusto non è; e tal che in lui 1 
La probità non cura, in altri spesso 
A rigor la pretende : anzi non evvi \ ■ 

Iniquo, in cui non sia del retto un 
Non tutli in lor cammin seguon la face 


1 Agesilao, re di Sparta. (Boil.). I Persiani chiamavano il loro 
principe il gran re. Perchè, diceva Agesilao, sarebb’egli più grande 
di me , se non è nè più giusto, nè più temperante ? 

* Socrate. (Boil ). Aveva settantanni quando bevette la cicuta, 
l’ anno 399 prima della venuta di Gesù Cristo. 
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Dell’ equità; li Aristidi son rari. 1 
Ma fin là dove campasi di preda, 

Presso lo Scita e V Arabo la scorgi; 

E il bottino, acquistato in onta al dritto 
Delle genti, fra lor divide e assegna. 

Ma vediamo un po’ il vero alla sua fonte. 
Squallido il volto, e per digiun disfatto, 

Un divoto è deforme innanzi a Dio, 

Se giusto il cuor non ha. No; il Vangelo, 
Sii divoto, al cristian non dice mai : 
Semplice, dolce, giusto sii, gli dice.. 

Chè da un divoto ad un cristian verace 
Spesso maggiore che da un polo all’, altro 
E la distanza. Nè già creder eh’ io 
Per divoto un Tartufilo intender voglia, 

0 Molino e la sua mistica ban da : 

Vo’ dire un mal istrutto e malììretto^T 
Falso cristiano che il Vangelo crede, 

E lo spirito suo, la sua giustizia 
Mai non comprese ^iTrtCT’dorhi un cristiano 
Che il fa servir per discolpare il vizio ; 

Che presso i grandi consiglier fallace, 

Dà loro piena facultà di sciorre 
La briglia alle passioni, e di morale 
Iniqua banditor, crede alle colpe 
Poter co’ i sacramenti aprire il cielo. 



V 



1 II testo inette Caumartin, Bignon, Daguesseau, magistrati cele- 
bri pe’loro talenti e per le loro virtù. 
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Dei falsi divoti eccoti 1’ eroe. 

Ma raccogliam le vele, e concludiamo «- 7 

Che vero onore è sol prender per guida / 
Sempre la verità, in detti e in opre / 

La ragione e la legge aver dinanzi, | 
Rigoroso per sè, per li altri mite, «cj 
Adempir tutto il ben che Dio c’ ispirai 
E, per dirla in un verbo, essere giustiX 
lo dubito però che al mio discorso 
La gran turba vulgar dia facil mano; 

E, per dirten la storica ragione. 

Permetti che da favola io l’acconci. 

Ai dolci tempi del buon re Saturno 
L’ Onore e l’Equità di lui sorella, 

Facendo del lor senno al mondo lume, 
Regnavan, cari al cielo, in santa pace. 

Sotto di lor communi eran le cose; 

Muro nè siepe non partiva i campi : 

Non era la virtude al bando messa, 1 
Né Giansenismo allor venia nomata. 

Bello per sè l’onore, e senza fregi, 

Pompa agli occhi non fea d’òr nè di gemme; 
E, fedele al rigor de' suoi doveri, 

1 Li Ateniesi per la legge dell’ostracismo avevan diritto di ban- 
dire chiunque lor piaceva. (Boil.). Boileau lascia nella penna la parola 
Giansenismo che doveva terminare il verso , ponendo in quella vece 
alcuni punti. Egli allude qui alle persecuzioni ed all’ esiglio del dot- 
tore Aroauld suo amico , del quale ebbe sempre il coraggio di pigliar 
la difesa, anche alla corte. 
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Della suora obedia le savie norme. 

Ma, dai numi chiamato un giorno in cielo. 
Per lungo tempo vi fermò sua stanza. 

Un furbo intanto che di aspetto e modi 
Lo somigliava, coglie ardito il tempo, 

E divulgando va eh' egli è 1’ Onore; 

Venir dal cielo, e che lui sol volendo 
Portare ornai della corona il peso, • 

Vuole che sol da lui si pigli legge. 

A quei tallaci detti il mondo crede: 

L’ innocente Equità villanamente 
In esiglio cacciata, appena trova 
Qualche deserto ove fuggir lo scorno ; 

Ed il vile impostor, di ricche vesti 
Alteramente ornato, un trono ascende 
Che di gemme sfavilla : ai lati stanno 
L Arroganza e Io prezzo, e la corona 
Gli cingon di lor man r Orgoglio e il Lusso. 
Allor più baldanzosa erge la fronte; 

E il Mio e il Tuo sofistici fratelli, 

Co ’l ferro in pugno ed il litigio al fianco, 
Van per suo cenno a divider la terra ; 

E sotto i nomi di Ragione e Torto, 

V insedian del più forte il sol diritto. 

Il nuovo re trionfa, e, su di questo 
Diritto iniquo, un codice a capriccio 
Compon di stolte leggi : innanzi tutto 
Di vendicarsi agli uomini comanda, 
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A scannarsi 1* un l’ altro li costringe 
Per la più lieve offesa, e Ior nel petto. 

Nè vai rimorso, in lettere di sangue 
Scrive questi due verbi : ammazza o muori . 

Allor, fu allor, sotto quel vero Giove, 

Che nacque il duro secolo di ferro: 
li fratello si armò contro il fratello; 

Il figlio nelle viscere del padre 
Tuffò le mani; partorì i tiranni 
La sete del comando, e per saziarla 
Spinse i conquista tor dal Tanai al Nilo; * 
Virtù sublime 1* ambizion fu detta ; 

Giusto parve il delitto fortunato. 

Nè delitto indi fu. Li umani spirti 
Odio, discordia, invida rabbia accese, 

Di scompiglio e d’ orror fu pieno il mondo. 

Giunse in ciel finalmente. al vero Onore 
Del funesto disordine l’avviso. 

Tosto egli parte, e, in terra sceso, corre 
Da per tutto a mostrare il proprio aspetto : 

Ma la gente antipatico lo trova, 

Nè piu può tollerar le sue virtudi 
Fuori di moda; ed ei stesso, trattato 
Di furbo e d’ impostor, deve per forza 
Umiliarsi ai piè del seduttore. 

Stanco alfin di patire insulti ed onte, 

1 II Tanai è un Gume nel paese de’ Scili. ( Boil ■) Ora Don, nel- 
l’ impero Russo , che sbocca nel mare d’ AiofF. (// Trad.) 
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Al lor servaggio li uomini abbandona ; 

E, trovata la suora, alle celesti 
Sfere con lei drizza di nuovo il volo. 

Ricco di loro spoglie, il falso Onore 
Domina sempre da quel tempo in poi 
Sui miseri mortali ; in questa valle 
Tutto fa, tutto regge, e forse è lui 
Che questi versi mi dettò. Ma io, 

Ne foss’ egli l’ autor, dalla sua favola 
Conchiudo che in Dio solo è il vero Onore. 
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PER SERVIRE DI APOLOGIA ALLA SATIRA CHE SEGUE. 


Qualunque sia stato il felice successo delie mie opere, 
io aveva risoluto dopo l’ ultima loro edizione di non dar 
più nulla al pubblico; e sebbene nelle mie ore perdute, 
sono a un dipresso cinque anni, io avessi aucor fatta con- 
tro l ' equivoco una satira che lutti coloro, ai quali io 1’ ho 
comunicata, non giudicarono inferiore agli altri miei scrit- 
ti; ben lontano dai pubblicarla, io la teneva gelosamente 
nascosta, e non credeva che, me vivente, dovesse giammai 
vedere la luce. Per tal modo adunque, tanto geloso da indi 
in poi di tarmi dimenticare quanto io era stato in altri 
tempi vago di far parlare di me, io godeva, tolti i miei ac- 
ciacchi, una bastevole tranquillità, allorché ad un tratto 
venni a sapere che spacciavasi nel mondo, sotto il mio no- 
me, una quantità di cattivi scritti, e fra li altri un componi- 
mento in versi contro i Gesuiti,' del pari odioso ed insipi- 
do, ed in cui mi si faceva dire, in mio proprio nome, a 
tutta quella Compagnia le ingiurie più atroci e più grosso- 
lane. Io confesso che ciò mi diede un gravissimo dispiace- 
re ; imperciocché, sebben tutte le persone sensate abbian 
conosciuto a prima giunta che il componimento non era 


1 Essa è intitolata : Risposta generate ai RR. PP. Gesuiti, e 
forma parte del libello : Boilcau alle prese coi Gesuiti. 
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mio, e non vi siano stati che taluni di piccolissima levato- 
ra, i quali abbiano presunto che io potessi esserne l’ auto- 
re, vero è non pertanto che io non considerai come un 
mediocre aflronto il vedermi supposto, anche da gente ri- 
dicola, di aver fatta una sì ridicola cosa. 

lo dunque ho cercato i mezzi più acconci per lavarmi 
di questa infamia; e, ogni cosa ben considerala, non trovai 
miglior compenso tranne quello di far imprimere la mia 
satira contro V Equivoco, poiché, leggendola, anche i meno 
illuminali di questi piccoli spiriti, aprirebbon lorse li oc- 
chi, e vedrebber manifestamente come poco il mio stile, 
anche nell’ età in cui sono, abbia a fare con lo stile basso 
e triviale dell’ autore di quel miserabile scritto. Aggiungi 
eh’ io poteva mettere in capo della mia satira, dandola fuo- 
ri, un avvertimento a modo di prefazione, dove mi giusti- 
ficassi pienamente, e traessi ogn’ uomo d’ errore. Ciò è 
quello che faccio presentemente ; ed io spero che il poco 
che ho detto produrrà l’ effetto che io mi sono proposto. 
Ora dunque non mi riman più che di parlare della Satira 
per la quale è fatto questo discorso. 

Io F ho composta pe ’l capriccio più bizzarro che sia, 
e per una specie di collera e di dispetto poetico, se bisogna 
dir cosi, che mi prese all’occasione di quanto or mi faccio a 
raccontare, lo passeggiava nel mio giardino d’Auteuil, e nel- 
l’andare pensava ad un poemetto che voleva fare contro i 
cattivi critici del nostro secolo. Anzi ne aveva già composto 
qualche versi, di cui era molto contento. Ma volendo continua- 
re, mi avvidi che ci era in questi versi un equivoco di lingua ; 
e postomi immantinenti in dovere di correggerlo, non ho 
mai potuto venirne a capo. Ciò irritommi di tal guisa, che 
invece di dar opera più intensamente a riformar que- 
st’ equivoco, e proseguire il mio carme contro i falsi criti- 
ci, mi venne il folle pensiero di fare contro l’ equivoco 
stesso una satira che mi potesse vendicare di tutti i dispia- 
ceri che mi ha cagionati da che m’ impaccio di scrivere. Io 
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vidi bene che non incontrerei di piccole diflìcultà a mettere 
in versi un argomento si arido, e pur dal principio una se 
ne presentò che arrestommi di corto: ciò fu di sapere di 
qual de’ due generi, mascolino, o femminino, io farei il vo- 
cabolo equivoque, attesoché buon numero di valenti scrit- 
tori, come nota Vaugelas, il fanno mascolino, lo tuttavolta 
mi determinai quasi tosto al femminino, siccome al piò 
usato dei due: e, ben lungi che ciò impedisse l’esecuzione 
del mio progetto, pensai che non sarebbe un cattivo 
scherzo a incominciar la mia Satira con questa medesima 
difficultà. E cosi m'impegnai nella composizione di sif- 
fatto lavoro. Io credeva da prima di fare tuli’ al più un 
cinquanta o sessanta versi ; ma nel seguito i pensieri ve- 
nendomi in folla, e le cose che io aveva da rimproverare 
all’ equivoco moltiplicandosi a’ miei occhi, feci giungere 
questi versi a circa trecento cinquanta. 

Ora sta al pubblico di vedere se io sia bene o mal riu- 
scito, nè adoprerò qui, non altrimenti che nelle prefazioni 
di altri miei scritti, la mia industria e la mia retorica a 
prevenirlo in favor mio. Tutto quello eh’ io posso dirgli è 
che lavorai questo componimento cou l’eguale accuratezza 
di tutte 1’ altre mie poesie. Una cosa peraltro della quale è 
bene che i Gesuiti siano avvertiti, si è che, attaccando 
l' equivoco, io non ho preso questo vocabolo in tutto lo 
stretto rigore del suo significato grammaticale, impercioc- 
ché in quel senso la parola equivoco non vorrebbe dire che 
una ambiguità di parole ; ma che il presi, come di solito lo 
prendono la maggior parte degli uomini, per qualsivoglia 
maniera di ambiguità di senso, di pensieri, d’ espressioni, 
e finalmente per tutti quelli abusi e tutti que’ sbagli dello 
spirito umano, i quali fan sì eh’ esso piglia sovente una cosa 
per un’ altra; ed in tal senso io dissi che l’idolatria aveva 
preso origine dall’ equivoco; non potendo li uomiui, a pa- 
rer mio, equivocare più goffamente che nel prendere per 
Dio le pietre, l’ oro ed il rame, lo vi aggiungerò che la 
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Provvidenza divina, come stabilisco chiaramente nella mia 
Satira, non avendo permesso fra loro quest’ orribile accie- 
cameuto se non in punizione di avere il loro primo padre 
dato orecchio alle promesse del demonio, potei conchiudere 
iniallibilmente che l’ idolatria è un frutto, o, per dir me- 
glio, un vero figlio dell’ equivoco, lo dunque non vedo che 
mi si possa fare su di ciò veruna critica ragionevole ; tanto 
piò che la mia Satira è un puro scherzo d’ ingegno, nel 
quale sarebbe ridicolo di esigere una precisione geometrica 
di pensieri e di parole. 

Ma vi è un’altra obiezione più importante e più consi- 
derabile che mi si farà per avventura circa le proposizioni 
di morale rilassata che io combatto nell’ ultima parte del 
mio componimento ; imperciocché siffatte proposizioni es- 
sendo state, a quel che si pretende, asserite da molti teo- 
logi, anche celebri, la derisione eh’ io ne faccio, può, si di- 
rà, screditare in qualche modo questi teologi, e cagionare 
così una specie di scandalo nella Chiesa. A ciò rispondo, 
primieramente, che non vi è alcuna delle proposizioni che 

10 combatto, la quale non sia stata più d’ una volta condan- 
nata da tutta la Chiesa, e ancor di recente da due dei più 
grandi papi che da molto tempo abbiano occupata la Santa 
Sede. Dico, in secondo luogo, che ad esempio di questi ce- 
lebri vicari di Gesù Cristo, io non feci il nome agli autori 
di queste proposizioni, nè a veruno di que’ teologi di cui si 
dice eh’ io posso cagionare lo scredito, e contro i quali anzi 
confesso di non poter decider nulla, poiché io non ho letto 
nè mi sento voglia di leggere i loro scritti, lo che tuttavia 
sarebbe assolutamente necessario per pronunciare sulle ac- 
cuse che si producono contro di essi; potendo i loro accu- 
satori averli mal compresi, ed essersi ingannati nell’ intel- 
ligenza dei passi dove e’ pretendon essere li errori di cui 

11 accusano. Io poi sostengo, in terzo luogo, esser contro la 
sana ragione il pensare eh’ io possa eccitare qualche scan- 
dalo nella Chiesa trattando come ridicole delle proposizioni 
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rigettate da tutta la Chiesa, e ancor più degne, per l’assur- 
dità loro, di essere fischiate da lutti i fedeli, che seriamente 
confutate. Quest’ è dò eh’ io mi credo obbligato di dire per 
giustificarmi. Che se, dopo di questo, si trovano ancora 
de’ teologi i quali si pongono in mente che screditando 
queste proposizioni io abbia avuto per fine di screditarli 
essi stessi, io dichiaro che questa falsa idea che hanno di 
me non potrebbe derivare se non dai malvagi artificj del- 
l’ equivoco, il quale, per vendicarsi delle ingiurie che gli 
dico nel mio componimento, si sforza di interessare nella 
sua causa quei teologi, facendomi pensare dò che io non 
ho pensato, e dire ciò che non ho detto. 

Ecco, parmi, molte parole, e forse troppe parole spese 
a giustificare un’ opera di sì poca importanza com’ è la Sa- 
tira che or si vedrà. Ad ogni modo, prima di finire, non 
credo di potermi dispensare dal far conoscere ai lettori che 
nel combattere, siccome fo nella mia Satira, questi errori, 
io non mi son fidato ai soli miei lumi, ma del pari a quanto 
praticai, ora fan circa died anni, per rispetto alla mia epi- 
stola su l’ amor Dio, non solamente ho consultato intorno 
al mio lavoro quanti conosco de’ più valenti dottori, ma la 
diedi da esaminare al prelato della Chiesa che, per la va- 
stità delle sue cognizioni e per l’ eminenza della sua digni- 
tà, è più capace e più in diritto di prescrivermi quel eh’ io 
debbo pensare su tali materie : voglio dire il cardinale di 
Noailles, mio arcivescovo. Aggiungerò che questo pio e 
dotto cardinale ebbe in mano la mia Satira per tre settima- 
ne, e che dietro le mie calde preghiere, dopo di averla 
letta e riletta più di una volta, egli finalmente me la resti- 
tuì, ricolmandomi di elogi, e mi assicurò di non avervi 
trovato di appuntare che una sola parola, la quale subito 
corressi, datagli su di essa intiera sodisfazione. 1 Spero per- 
tanto che con un’ approvazione sì autentica, sì certa e sì 

1 Vedi appresso la nota 3 alla Satira. 
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gloriosa, io posso andare con la testa alta, e dire ardita- 
mente delle censure le quali si potran fare d’ oggi in poi 
contro la dottrina del mio componimento, eh’ elle non po- 
trebbon essere che vane sottigliezze d’ una massa di sofisti 
miserabili formati nella scuola della menzogna, e cosi 
fidati amici dell’ equivoco come ostinati nemici di Dio, del 
buon senso e della verità. 
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Del francese idioma ermafrodito 
Bizzarro, di qual genere ti debbo 
Far, maledetto, o maledetta equivoco? ! 
Perchè agli arditi rimatori, io credo, 

Lascia ancor 1’ uso di ambedue la scelta. 

Tu non rispondi nulla. Esci di quinci, 

Insigne furbo, periglioso maschio 
Quanto maligna femina, che pensi 
Di rendere innocenti i falsi detti ; 

Tormento de’ scrittoi*, dei leggitori 
Giusto spavento ; per lo qual, fra oscure 
Parole la mia penna incerta sempre, 

1 Questa satira, che in fondo condanna eziandio l’intolleranza in 
materia di religione, fa onore più che le altre all’ animo gentile e co- 
raggioso del nostro poeta : imperciocché fu scritta nel 1705, quando 
il vecchio Luigi XIV, dominato da una divota e dai Gesuiti, erasi dato 
interamente al bigottismo. La revoca dell' Editto di Nantes co ’l qual* 
I’ ottimo Enrico IV sanzionava la libertà di coscienza, vi è indiretta- 
mente biasimata e con magnifici versi (quelli dell' originale) viene 
consacrata alla pubblica esecrazione la strage degli Ugonotti nella fa- 
mosa notte di San Bartolommeo, di cui in quel tempo doveva ancor 
vivere taluno che ne parlò con testimoni di veduta. {Il Trad.) 

• Oggidì la parola equivoque, equivoco , è (pe’i francesi) esclu- 
sivamente femminile, come fu sempre ed è del solo genere maschile 
per li Italiani. La traduzione pertanto contiene un solecismo , ma qni 
non potevasi fare altrimenti. {Il Trad.) 
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Scrivendo, cerca invano il mio pensiero. 
Lasciami, va’ di tue frivole grazie 
Ad incantar i guasti occhi fallaci 
De’ tuoi loschi amatori, e qui non vieni 
A inviluppare nelle informi tue 
Ombre il mio stile della luce amico. 

Tu sai che nel mio dire unqua di falso 
Baglior non mendicai da te l’ aita: 

Fuggi dunque. Ma no, resta: il mio dèmone 
Vuole che un’ util satira da sezzo. 
Descrivendo le tue deformitadi. 

Ora nel libro mio venga ad unirsi 
Con T undici sorelle in numer pari ; 

Ed io già sento che di te la vista 
Scalda 1’ audacia mia. Vieni, ti accosta : 
Vediam se dell' etade e del suo ghiaccio 
La mia musa a dispetto, in oggi uscendo 
Dal suo languor, trova di forze un resto. 

Ma dove tende questa idea bizzarra, 

Parmi di udire? Non varrebbe meglio 
Sparger, caustico men, ne’ versi miei 
11 piacevole sai de' tuoi bisticci, 

Che minacciar di spingere agli estremi 
Contro di te il mio critico talento? 

Capisco, io farei meglio a batter 1’ orme 
Del Benserado : in altri tempi messo 
Da lui in voga, tu, abbagliando li occhi 
Della corte e del popolo, con qualche 


Digitized b/Google 


l’ equivoco. 


4 87 


Lampo d' ingegno assaporar facevi 
Come bei motti le tue vane inezie. 

Passar quei di: tratta d'error, la gente 
Di tali scherzi più non sente il vezzo. 

Già dei trivj delizia i frizzi tuoi, 

Applauditi dai grandi e dalle belle. 

Anticaglie oggi son fuori di moda 
, Anche su ’l labro del più freddo Momo, 
Cerchj di crine da gonfiar gonnelle. ’ 

In Veturio il lettor più non ammira 
L’ insipida figura dei meschini 
Tuoi giuochi di parole : or fa dispetto 
Vedere questo autor cosi piacente, 

E per mille bei tratti al ciel portato, 

Sempre a te dimandar qualche finezza 
Che duplice al lettore offra il pensiero, 

E del senso mendace d’ un proverbio 
Studiato, il bello far del suo discorso. 

Ma via, il torto lasciam che alle brillanti 
Opere sue fe' la scipita grazia 
De' tuoi trastulli. Ragioniam dei mali 
Infiniti che il tuo senso a rovescio, 

Surgente d’ ogni error, sparse nel mondo, 

J Il lesto dice vertngadin (faldiglia o guardinfante), specie di 
carello che le signore costnmavano di portare, fin dal secolo XVII, al 
disotto il corpo della veste , e si allacciava alla cintura per sostenerla e 
rialzarla. Il sottanello di crino-line d’ oggidì vi assomiglia, e pare che 
abbia con le sue dimensioni raggiunto il ridicolo di quella vecchia ac- 
conciatura. (Il Trad.) 
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G parliam dall’ origine. Allorquando 
Il tempo incominciò; quando con una 
Parola Dio fé’ il ciel, la terra e 1’ onde, 

Non eri tu che, nato il mondo appena, 

Co ’l prestigio di un pomo ingannatore, 

E co’ li ambigui tuoi detti, al prim’ uomo 
Creder facesti che di quel fatale 
Cibo gustando, ei, d' ogni scienza colmo, , 
Sarebbe diventato eguale a Dio? 

Subito ne fea 1’ uom la trista prova. 

Ma quel che seppe di novello, ahi ! gramo 
E vergognoso del vedersi nudo, 

Fu di non esser più, pe ’l suo orgoglio, 

Che un povero animai fatto di creta, 

Co’ la fame e la sete in guerra sempre, 

E che, di male in mal precipitando. 

Per la via del dolor giunge alla morte. 

Sì, delle trame tue, della tua rabbia 
II perduto uman genere la prima 
Opera fu; e benché l’uom caduto 
Paresse in fondo allor, de’ suoi nipoti 
La gigantesca stirpe, ebrà di orgoglio. 

Tu armavi contro il ciel, tanto che Dio 
Nell’ira sua tremenda alfin decise 
Di sepellir quei perfidi nell' onde. 

Ma pria che aprisse in ciel le cataratte, 

Da un figlio di Noè tu fatalmente 
Salvo, nell’ arca eri, qual serpe, accolto. 
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Di nuovo all’ opra fra i storditi avanzi 
Dei mortali le tue bugie capziose 
Spargesti ancor ; di favole e di sogni 
L’ anime empisti ; e dai lor torbid’ occhi, 
Coperti del tuo vel, sparve anche Dio. 

Più non vi fu che stupida ignoranza, 
Empietà senza fren ne’ suoi deliri ; 

La superstizì'on di cento dogmi 
Bandì l’ idolatria e le chimere 
Su la terra a riceverle disposta ; 

L’arte sculpi numi d’ argento e d’ oro, 

E l’artefice, umile ai piè prostrato 
De l’ inane metal cui forma ei diede. 
Salute gli chiedea, senno e fortune. 

Pien fu di numi d’ogni specie il mondo: 
Si vide il pazzo popolo che il Nilo 
Beve, pesci adorar, serpenti, uccelli; 

Ai gatti, ai cani, ai becchi offrire incenso ; 
Pregar propizi 1’ aglio e la cipolla ; 

E de* suoi fati credere padroni 
Questi dal lìmo Dei nati negli orti. 

Reso celebre allor per mille falsi 
Prodigi, tu li oracoli dovunque 
Parlar facesti: co ’I tuo doppio senso 
Disser, mentendo, il vero, e senza tema, 
Dando i responsi equivoci, del vulgo 
E dei re inghiottirono le offerte. 

Così lontano dalla vera luce 
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Condutto l’ uom da te ; più non uscfa 
Dalle sue dense tenebre. La tua 
Arte scaltrita, per illuder meglio, 

Fece ad ogni virtù prender di un vizio 
Il nome, e adorno di splendor fallace, 
Nome da una virtù prese ogni vizio. 

Per te bassezza l' umiltà divenne; 

11 candor si chiamò rusticitade: 

La matta ambizi'on fu invece detta 
La passione gentil dei grandi cuori, 

La sfrontatezza nobile alterigia, 

E di rara prudenza ottenne lode 
La furberìa; sola del mondo agli occhi 
Brillò l’audacia; veri eroi soltanto 
Si riputar fra li uomini perversi 
L’ iniqui usurpatori, i re tiranni, 

Maestri di politica creduti, 

Li scelerati che volean di gloria 
Coprir l’ infamia, ed i purpurei ladri 
Che si fecero dir conquistatori. 

Ma della tua dotta malizia il primo 

Pensier qual fu? Rendere ignoto il giusto. 
Il tuo ambiguo dir nelle più chiare 
Leggi sua scaltra oscurità diffuse, 

Tal che agli occhi dei giudici più savi 
Dubio parve ogni senso, ogni parola 
Due aspetti offeri; più si credette 
Di penetrarvi, e men si vide lume; 

* 
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Il testo reso oscuro dalla chiosa 

Fu le più volte, e per maggior disgrazia, 

L’ eloquenza adornando i tuoi sofismi. 

Dai loro sforzi conculcato, il vero 
Passò per falso, e il buon dritto ebbe torto 
Ecco in che modo l' uom, dalla primiera 
Sua grandezza scaduto, alfm perdette 
Ogni lume, e, co’ tuoi occhi mendaci 
Tutto credendo di veder, non vide. 

Non seppe, nè poteo saper più nulla. 

Però della ragion, dal vero Dio 

Guidata, qualche traccia ancor rimase 
In Israello. Fra i mortali, altrove 
Dal tuo giogo abbrutiti, indarno avresti 
Cercato la virtude, il retto senso : 

Perchè, lungi da Dio, che cosa è mai 
L’ umano senno? E Socrate, l’ onore 
Della profana Grecia, altro era forse, 
Guardato da vicin, se non che un uomo 
Tratto dal proprio genio al solo male , 1 
E, ancor malgrado la virtù di cui 
Faceva pompa, equivoco del vago 
Alcibiade amico? Io, sì, ad alta 


* In luogo di questo verso , 1’ autore aveva posto il seguente ; 

Che un uom disposto al male come un altro. 

Verso che il cardinale di Noailles fece cambiare per renderlo più con* 
forme alle idee religiose. (Vegga» il discorso che precede.) 
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Voce oso dirlo contro te, nel mondo 
Idolatra, alla tua legge suggetto, 

Nostra ragione, orba del vero lume, 
Travide appena l’ umile equilade : 

E il ben compiuto da un altero savio, 

Solo per fasto, fu sovente colpa. 

Per toglier 1’ uomo alfin da tanti errori. 
Dovette Dio quaggiù, fatt’ uom lui stesso, 
Venir dal cielo della tua mendace 
Dottrina a dissipar la falsa luce. 
Dileguaronsi i demoni all’ aspetto 
Di questo Dio ; tacquero i tuoi responsi 
In Delfo, in Deio ; della sua venuta 
Tutto diè segno; camminar li storpi, 
Videro i ciechi. Ma la tua ribelle 
Audacia tosto armò contro di lui, 

Da tutte parti in quel popolo stesso 
Fido al suo culto, i tuoi mille seguaci, 

Re, Sacerdoti, Farisei, Dottori. 

Videsi da costor 1’ eterno Vero 
Accusato di errore e di menzogna, 

Al tribunal degli uomini tradutto 
Il Dio del ciel, l’autore della vita 
Condannato a morir. Però deluso 
Questa volta rimase il tuo furore, 

Ed ebbe tristo fin la tua baldanza. 

Questo Dio dalle tenebre di morte, 
Sfolgorante di luce, all’ improvviso 
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Risuscitò ; la sua dottrina, in breve 
Per ogni loco sparsa, il Gange, il Nilo, 

Il Tago udilla. Dai superbi altari 
Eretti a gloria lor, caddero al suolo 
Rovesciati i ridicoli tuoi Dei ; 

Per usi abjetti vidersi a migliaja 
Scioglier dal foco li empi simulacri, 

E le sorde aure empir di vani gemiti 
Venere e Marte, urne, tripodi, vasi 
In vili suppellettili conversi. 

Vinto, ma non domato alfm tu davi 
Alla caduta idolatria le spalle ; 

E per legar con più sottili nodi 
I mortali, da Satana corresti 
Le fila ad imbrogliar di nuove reti. 

Nell’ ira tua malvagia a darti mano 
Venne allor dall’ inferno 1' eresia; 

Nè guari andò che quell’ iniquo mostro, 
Dall’ infanzia educato alla tua scuola, 

Ti fe’ gustar di tue lezioni i frutti. 

Dall’ infetta sua bocca, accortamente 
Condito, uscia 1* error di miele asperso : 
Del suo letal veleno a inebriarsi 
Correan le genti, ed essa pur la Chiesa 
Durò gran pena a rimanerne salva. 

Quasi tutta ariana, una e due volte 
Sentì in grembo oscillar di Cristo il Vero, 
Lorchè attaccando il Verbo e la divina 

13 
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Di lui natura, una parola santa. 

Cresciuta di una sillaba non pia , 1 
Di mortali rancor li spirti accese; 

E di sangue cristian fé’ scorrer rivi. 

Smarrito in quei disordini, il fedele 
Più non si riconobbe, in più di- un cieco 
Tenebroso Concilio la menzogna 
Vincitrice sembrò dell’ Evangelo. 

Ma che giova dal baratro infernale, 

Storico nuovo dei sofferti danni, 

Valentino evocar, Ario e Pelagio,’ 

E tutti i fieri dèmoni, cui sempre 
Dio permise che d’ una in altra etade 
Contro i cristiani abbia Y inferno mossi, 
Perchè il suo Vero ancor più chiaro splenda? 
Lasciamo che quei reprobi vetusti 
Urlin là giuso, e volgere ci basti 


1 Li ortodossi dicevano che il Verbo fosse omousios , o sia di 
cgual sostanza del Padre. Li Ariani invece pretendevano eh' egli era 
solamente omO/ousios , di una simile sostanza: il che era farne un 
secondo Dio, o pur negare la sua divinità. 

* Ario. famoso eresiarca, negava la consustanzialità delle tre per- 
sone della Trinità. Ne veniva perciò dalla sua dottrina che vi eran tre 
Dei, e che due delle persone non erano divine. — Valentino, nel se- 
condo secolo , volle introdurre nel cristianesimo la dottrina dei gno- 
stici, specie di mistici i quali pretendevano di possedere solo essi la 
verace conoscenza e dottrina. — Pelagio non ammettea né il peccato 
originale, nè la necessità della grazia. Ei venne confutato da Sant’ Ago- 
stino, scomunicato da papa Zosimo, e bandito dall’imperatore 
Onorio. 
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Li sguardi alle frenetiche discordie « 

Che suscitò 1’ orribile tua figlia, 

Quando del tuo saver forti Lutero 
E Calvino, dicendosi inviati 
A riformar la Chiesa, il Sacerdozio 
Vennero a liberar dal celibato, 

E, biasimando dei più sacri voti 
L’ austeritade, al secolo ridiero 
Stanchi del giogo i monaci. Nessuna 
Autorità visibile ammettendo, 

Della fede ognun giudice tenuto 
Era infallibili ogni protestante, 

Senza le voci del romano clero, 

Con una Biblia nelle man fu papa. 

SÈTTE da tale error di breve nacquero 
Più numerose che d’ autun’ non piombano 
Ronzanti insetti sui maturi grappoli, 

Più che non copron di Parigi li angoli 
Stampati avvisi di raccolte erotiche. 

Di versi, di storielle e ciance frivole, 

Clie spesso il freddo publico non compera, 

E il Mercurio Galante sempre lauda. 
Anabattisti folli, orgogliosi 1 
Puritani, esecrabili Deisti, 

Non altro vi era ; il più vile artigiano 

< Settari che non si fanno battezzare che a treni’ anni, età alla 
quale Gesù Cristo fu battezzato da San Giovanni. 

Da questa egualità presero il nome di anabattisti. (Il Trad.) 
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Ebbe suoi dogmi, ogni cristian di legge 
Diversa fu. I suoi vessilli intanto 
Spiegava la discordia in ogni loco 
Fra quelle sètte altiere; e la tua figlia. 
Delle vane ragioni a far puntello, 
Dimandava l’ incendi e la ruina. 

Le città disertate invan si diero 
A cercar sotto 1’ erba li arsi templi : 

Di stragi e di terror 1’ Europa un campo 
Diventò. L’ ortodosso anch’ egli cieco 
Nel suo furore, de’ tuoi falsi dogmi 
Pien la mente, obliò la caritade, 

Che il Vangelo comanda ai cristiani. 

E per vendicar Dio de’ suoi nemici, 

Quel che Dio vieta licito credette. 

Al segno dato per lo gran macello, 

Cento mila fanatici rabbiosi 
Corsero le città co ’l ferro in mano 
Ad assalir li amici ed i parenti, 

E senza risparmiar sesso nè etade. 

In ogni petto eretico un pugnale 
Cattolico a piantar ebri di gioja : 

Che né lion nè tigre è sì crudele 
Quanto il furore che pietà scatena. 

Da queste enormità che il popol pazzo 
Lodò fmor, sempre aborria la Chiesa, 

E per tenerti in credito era d’ uopo 
Che dal cielo paressero approvate : 
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Quest’ opra coronò la tua malizia. 

Nelle scuole indefessa, a’ tuoi scrittori, 
(Ridicola genia, gonfia d’ orgoglio, 

Corta d’ ingegno) credere ella fece 
Che un sentimento ingiusto, empio, esecrando, 
Creduto difendibile da un pajo 
Dei lor campioni, di probabil tesi 
Prendea suggello che lo fea sicuro 
Contro Dio stesso; e che un cristian potea 
Trovarlo condannabile, e tranquillo 
Della coscienza in pratica seguirlo. 

Sopra sì bella massima, accettata 
Sì follemente, tu facevi base 
Alla moral più iniqua e perigliosa 
Che Sàtan dalla catedra infernale, 

Contra Dio le sue diatribe scagliando, 

Unqua insegnasse ai diavoli novizi. 

A grande onor della pagana Scuola, 
Novellamente predicar si udlo 
Nella Scuola di Cristo che abbattuto 
Sotto il giogo del vizio un peccatore, 

Senz’ amar Dio, e la virtù nè manco, 

Potea sol per la tema al sacramento 
Congiunta, ammesso in ciel, dell’ infinita 
Gloria gioire; e che San Pietro a tutti, 

Con le sue chiavi in man, dietro quel solo 
Passaporto aprir subito dovea. 

Così, per evitar l’ eterno danno, 


Digitized by Google 



198 


SATIRA XII. 


Non è più necessario il vero zelo 
Al cristiano ; l’ intenzion drizzando 
A retto fine, tu lavar sapresti 
La colpevole azion d’ogni peccato. 
Spergiurar cessò di essere spergiuro; 

A cento il cento si prestò il denajo, 

Né usura fu, nè simonia lo scambio 
Di un bene spiritual per un terreno ; 

Del peso di ajutare i poverelli 
L’ avar fu dispensato, ed il superfluo 
Anche in casa dei re diventò raro. 
Trovossi allora per uscir d’ impaccio 
L’ ingegno di mentire ad alta voce, 

Basso dicendo il vero : allora il prete 
Imparò che potea, con qualche astuzia, 
Senza peccato vendere tre volte 
La sua messa in un dì, purché, tenendo 
La salute dell’ anima in riserbo, 

Egli nel dirla non vi prenda parte. 

Allora chiaro fu che per un pomo 
Si può, senza far torto alla giustizia, 
Assassinare un uomo.... assassinare! 
Ah! no, non calza al fatto la parola; 
Volea dir che, di perderlo in procinto, 
Si può senza peccato, ove altrimenti 
Non ci riesca di salvarlo, il ladro 
Trucidar che sen fugge e via lo porta. 

E finalmente allor, senza emendarsi, 
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Qualunque peccator. .. Ma, dove io vado 
Oggi a ingolfarmi? Di un illustre papa 1 * 3 
Che i tuoi delitti fulmina, debb’ io 
Sotto i tuoi occhi por la bolla in versi? 

Le tu’ esporrò burlescamente pie 
Ambagi per scolpar l’ impuro, il ghiotto, 

L’ invidioso? i sotterfugi tuoi 

Per mascherar l’ accidia e la mollezza, 

L’ infamia del duello, il lusso, il furto? 

In breve, chiarirò fino al midollo 
Li empi dogmi di anàtema colpiti, 

Che intrepido l’ error nelle tue scuole 
Con le tue distinzioni ancor mantiene? 

Ma poss’ io non vedere a quante pugne 
Con tale idea convien eh’ io mi prepari ? 

Già odo i tuoi frenetici dottori . 

Fra li eretici pormi ad alta voce, 

Chiamarmi traditor, furbo, impostore, 
BulTon melenso, di calunnie fabro, 

Di Vendrochio e Pascal meschin plagiario ; 1 
In somma, abominevol giansenista. 


I Benedetto Odescalcbi , eletto papa nel 1 676, «otto il nome di 

lnnocemo XI , morto nel 1689. Egli tenne fronte a Luigi XIV, r 
non amò i gesuiti. 

3 fVcndrock , e propriamente Pietro Nicole, nato a Chartres 
nel 1623, morto a Parigi nel 1695. Altro de’ più stimabili scrittori 
di Porto-Reale, e principalmente ronoscinto pe’ suoi Saggi di morale. 
Tradusse in latino , sotto il nome di Wendrock , le lettere provinciali 
(famosa opera di Pascal) con note. 
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Nè mi varrà, spiegati in ogni senso, 

Tuoi cinque condannar dogmi famosi, 1 
Biasimar la ridicola morale 
De’ tuoi dottori ; è, dicono, bandire 
Un calvinismo orribile; è negare 
Che, quaggiù dall' amore Iddio chiamato, 
Volle sparger, per tutti il proprio sangue. * 
Preveniamo lo scandalo: di avere 
Sfidata la tempesta troppo tardi 
Il naufrago si pente. Olà, ti arresta 
Dunque, o mia penna! E tu, di casa mia 
Esci, reo mostro, a cui per un capriccio 
Diéro al fin del satirico mio corso 
Allegorico spirto oggi i miei carmi. 

Fuggi, altrove a cercar vanne i diletti 
Patroni tuoi, là nelle amene piaggie 
Rese da te sì celebri, cui l’ Orna 3 
Bagna e la Sarta ; e se più certo brami 
Vincer tua lite, portala dinanzi 


{ Le cinque proposizioni condannate , per la prima volta nel 
1653 da Innocenzo X, le quali suscitarono tante turbolente e tanti 
scritti. Trattavasi di sapere se le medesime esprimevano la dottrina 
dell'opera intitolata Angustinut, composta da Giansenio, vescovo 
d’Yprrs, nato in Olanda nel 1595, morto nel 1638. Veggasi l’isto- 
ri* di Porto-Reale di Racine. 

2 Di fianco a questi versi erari scritto: Proposizione di San 
Paolo. Essa trovasi nella seconda Epistola ai Corinti cap. V, vera. 14, 
1 5 : Pro omnibus mortuus est Christus. 

3 Fiumi che bagnano la Normandia. {Boil.). 
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La sbarra monacai delle TRE-V1E, 1 
Dove un senato di novelli Mida, 

Cui l’ Ignoranza tua sorella imbecca, 

Per giudicar Applline, ogni mese, 

Come si dice, tien suo parlamento. 

1 I Gemiti compilavano a Trevoux (anticamente Troitroules, 
in latino Trivium) un giornale intitolato : Memorie per l’ istoria della 
scienze e delle belle arti. 
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Epistola I. 

Le dolcezze dell» Pace. 

AL RE. 1 

Gran re, invan la satira abjurando. 

Di scriver per te solo io feci voto. 

S’io do .mano allo stil, Febo smarrito 
Par che mi dica : Fermati, insensato, 

Che fai? Sai tu quali perigli affronti? 

11 mar che corri è celebre in naufragi. 

Non già eh’ io facilmente al par di un altro, 
Cesare ed Alessandro al carro tuo 
Legar non sappia, o in qualche insipid'ode 
Farti più grande d’ Ercole e di Marte ; 

Darti in balla il Bosforo, e proporre 
Con un verso incivile al Gran Sultano 
Che il Nil ti ceda. Ma per darti lode 
Qual si conviene, la ragion severa 
Mi va dicendo che lasciar bisogna 


4 Dopo il trattato di Aquitgrana , nel 1668, Colberto voleva 
estinguere nell’ animo di Luigi XIV, la funesta voglia delle conquiste. 
Per assecondare le mire pacifiche di quel ministro, Boileau compose 
la presente epistola. Il Re la lesse, ricompensò il poeta , ma non ap> 
profittò della lezione. 
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Le antiche vie ; che dopo tanti autori 
Di entrare in lizza avria pur tema Apollo; 
Dover dell’ ire mie scusar l’ audacia 
Con novi carmi nel Parnaso accetti; 

Che se pari al mio re non è la musa, 

Ai Colini in mio danno io presto Tarmi. 

Terror della Pulcella, è questi dunque 
L’ autor che de’ bei versi a noi dovea 
Fornir lo stampo, quel censor che tutti. 

Essi diran, ci riformava? Come! 

Se anch’ egli questo critico tremendo 
Più di noi non ne sa? Noi cento volte 
Non abbiam come lui nei nostri versi 
Menfi e Bisanzio per la Francia prese, 
Abbattuto il turbante in riva al Tigri, 

E, per rimar, del Libano tagliati 1 
1 cedri? Con qual fronte oggi vien egli 
A farsi bello delle nostre frasi? 

Che cosa allor risponderò? Confuso, 

Ributtato, potrò ben io de’ miei 
Pregi bearmi, e, de’ miei grami versi. 

Da me riletti, unico ammiratore, 

Deplorare la publica ignoranza : 

Per quanto sia in suo cor cieco d’ orgoglio, 

È pur duro, gran re, per un autore 
Senza lettor vedersi, e dal racconto 

4 Allusione alle cattive imitazioni di una strofa dell’ode di Mal- 
herlie a Maria de’ Medici. 
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Di tua gloria immortai passar nel banco 
Di Francore a vestir pepe e cannella. 1 
Cosi, temendo ognor la mala sorte, 

10 di Conarto ad imitar mi pongo * 

11 prudente silenzio; ai più animosi 
Lascio 1’ onor di correre la giostra, 

E assiso alla barriera il campo guardo. 

Ma pur, senza eh’ io '1 voglia, un movimento 
Mi vien secreto a lusingar lo spirto, 

Che ripugnando tace. E che! doglioso 
Io dico, attenderò steril poeta 
Per celebrare del mio re le glorie 
Che la mia voce sia tremula e fioca ? 

Ozioso spettator di sue virtudi 
Io non sarò. Se la proterva musa 
Non ardisce di Lilla e di Brusselle 
Seguirlo ai campi, non però fia d’ uopo 
Della Schelda e del Ren ch’io ’1 cerchi in riva; 
Lui più calmo e sereno agli occhi miei 
Offre la pace. Si, gran re, le pugne 
E li assedj lasciam ; vada cui piace 


1 Francoeur, famoso droghiere ( Doil ). Il suo vero Dome era Clau- 
dio lulienne, e il soprannome gli veniva dalla propria insegna; <r« 
Francoeur. Boileau ne fa qui menzione perchè egli serviva la casa del 
re, dalla quale era conosciuto. 

- Conrart, famoso accademico che non scrisse mai nulla. (Boil.j. 
In sua casa coininciarou le riunioni , onde nacque l’Accademia Fran- 
cese, di cui fu il primo segretario. Nel 1825 si pubblicarono di Con- 
rart alcune Memorie , che fanno parte della colleiione Pctitot. 
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Co’ i versi ad atterrar bastite e torri ; 

E dietro Torme tue, spesso te ignaro, 

A coprirsi di polvere e di sangue. 

Perchè lo tuo valor che troppo ferve, 

Scaldar con musa che le stragi anela? 
Godiam tranquilli di tue grazie i frutti, 

Nè della pace il miele agro ci sembri. 

Perchè quest’ armi e tante salmerie, 

Questi elefanti e navi a scioglier pronte? 

A Re Pirro diceva un famigliare , 1 
Prudente consiglier d* incauto prence. 

Vo a Roma, ove mi chiamano, rispose — 

A farvi che? — Ad assediarla — È bella 
Assai T impresa, e d' Alessandro degna 
Solo e di te; ma, presa Roma, dove 
Andrem, signore? — È facile conquista 
Il resto dei Latini — Oh ! senza dubio 
Si può vincerli : E poi? — Di là Sicilia 
A noi stende le braccia, e, senza trarre 
Un dardo, Siracusa entro il suo porto 
Riceve i nostri legni — E là ti fermi? — 
Presala, non ci vuol più che un buon vento. 
Ed è nostra Cartagine. Le vie 
Aperte son: chi può arrestarci? — Intendo, 
Signore, noi tutto domiam: di Libia 
Traversiamo le arene, Egitto, Arabia 


1 Plutarco nella vita dì Pirro (Boil). 
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Passando soggioghiam, novelle terre 
Corriam di là del Gange, al Tanai in riva 
Facciam tremarlo Scita, e a questo immenso 
Emisfero imponiam le nostre leggi : 

Ma di ritorno alfin, che pensi fare? — 

Allor, caro Cinèa, vittoriosi, 

Paghi rider potrem, darci buon tempo — 

Ma, senza uscir d’ Epiro, e chi ti vieta 
Rider fin d’ oggi, o Sir, da mane a vespro? 1 
Facil era a gradir, savio il parere; 

Se ascoltarlo potea, Pirro felice 
Saria vivuto. Ma prudenza opporre 
AH’ ambizione, gli è come ai prelati 
Di corte predicar la residenza. 

Lungi però eh’ io del lavor nemico, 

Lodi un poltrone che sul trono dorme; 

Suoi vani allori ci offra pur la guerra , 

Anche se il mondo non diserta, eroe 
Può esser 1’ uomo. Una non è la gloria. 

Invan f errore ai re conquistatori 
11 primo seggio diè; fra i grandi eroi 
I più vulgari son: Di fortunati 
Temerari ogni secolo è fecondo; 

Dà uomini ogni clima a Marte cari ; 

Cesari ha il Tebro, ha suoi Borbon la Senna: 

■% 

1 Questa eccellente lezione di saggezza data all* imprudenza, 
questo modello perfetto di dialogo, son tolti e quasi tradotti parola 
per parola dal biografo greco. 

14 
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Dai meotidi fanghi Europa vide 
Conquistatori uscir le mille volte, 

Goti, Vandali, Gepidi. Ma un rege. 

Vero re che i suoi sudditi mantenga 
Felici in calma con prudente scettro, 

E nel publico ben fondi sua gloria, 

' Conviene squadernar tutti li annali 
Per ritrovarlo : di siffatti in trono 
Benigni eroi pochi la terra conta; 

Lento a formarli si prepara il cielo. 

Tale il Cesare fu, sotto il cui regno 1 
Roma adorata i di rinascer vide 
Di Saturno e di Rea; che del suo giogo 
La terra innamorò ; da cui nessuno 
Redla scontento; che piangea la sera 
Come perduto il giorno, in cui segnato 
Non avea la sua mano un beneficio. 

Si dolce impero lunghi di non ebbe. 

Ma perchè quel eh’ è qui io cerco altrove? 
Gran re, senza frugar le storie antiche, 
Non ti vedemmo noi quando il nemico 
Sconfitto nelle belgiche pianure, 

Fuor delle rocche d’ ogni parte incontro 
Al tuo giogo correa, frenarti in mezzo 
De’ tuoi trionfi, e una più giusta gloria 
Ricercar nella pace? Ecco le imprese 
Di cui piacer ti devi, ed io per queste 

' Tito. {Boii). 
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Voglio lodarti. Senza me tanti altri 
Con men timido stile il tuo coraggio, 

Qual folgor ratto, seguiran di Marte 
Sui tristi campi; atterriranno il mondo 
Del tuo valore, e pianteran le tende 
Nei rigori del verno innanzi a Dóle. 1 

Io, dalle pugne lungi, in suon men duro 
Le gesta del pacifico tuo regno 
Io canterò; descriverò la piena 
Dei piacer che ritornano; a lor volta 
Li oppressori del popolo gementi.* 

Dirò come il tuo provido consiglio 
Copioso nella fame il pan mantenne; 3 
Dirò dalla tua mano i tolti abusi, 

Tenuti in fren 1’ orgoglio e la licenza; * 

Dei publieani con le spoglie fatto 5 

1 II Re aveva riconquistata la Franca Contea nel cuor dell' in- 
verno. (Boil.). Parti da San Germano il 2 di febbraio e tornò il 28. 

1 Le male vessazioni degli appaltatori ricercate e punite nel 1661 ■ 

3 Ciò fu nel 1663 {Boil). O piuttosto nel 1662. Una sterilità di 
due anni affamava il paese; il Re fece venir di Prussia e di Polonia 
una gran quantità di grano, si costrussero forni nel Lovero,e si distri- 
buì al popolo il pane ad un prezzo moderato. 

* Diversi editti emanati per riformare il lasso (Boil.). I duelli 
aboliti, la creazione della polizia nel 1667, la sicurezza pubblica rido- 
nala in Parigi co’l raddoppiamento delle guardie e con lo stabili- 
mento delle lanterne. Con queste parole: la licenza in ogni luogo re- 
pressa , il poeta indica l’istituzione delle solenni Assise o Corti di 
giustizia , aperte a Clermont in Overoia per dichiarazione del Re nel 
1665. 

* La Camera (ossia il tribunale) di giustizia (Boil ). 
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Pingue il tesoro, delle taglie ingenti 1 
Temperato il rigor; savio, operoso ' 

Nella pace il soldato; industri resi* 

I ruvidi artigiani, ed il vicino 
Stranier frodato del servii tributo 
Che all' arti sue delle città francesi 
, Pagava il lusso : de’ superbi tuoi 
Edifici dirò, nobiì diletto * 

Negli ozi di un eroe. Già fremer odo 
L' un mare e P altro di stupor compresi, 
Mirando i flutti lor de' Pirenei 5 
Al piè congiunti. Di tue nuove leggi , 6 
Che d’ ogni iato il premono, già fugge 
Sbigottito il cavillo al solo aspetto. 

Oh quanti Pian così pupilli e madri 
Da te salvati! Oh quanti d’oggi in poi 
Oratori eloquenti resi muti ! 

4 Le taglie o gravezze furono diminuite di quattro millioni 
( Boil .). Si diminuirono pure i diritti su le mercanzie, e si tolsero la 
più parte di quelli cbe si riscuotevano sui fiumi del regno. 

- I soldati impiegati nei pubblici lavori (Boil.). 

i Stabilimento, delle manifatture iu Francia (Boil.). I Gobeiins, 
o manifattura di arazzi e tintoria , li specchi , i merletti di Francia. ( 
prezzi dei ricami di Genova e- Venezia cran sì alti, che si vide persin 
vendere una guarnizione di trine di Venezia lire settemila. 

4 11 Ite faceva allora fabbricare il Lovero; ma lasciò quell'im- 
presa per far edtGcare Versailles. 

5 11 canale di Linguadoca (Boil.). Ossia la comunicazione del 
Mar Mediterraneo con l’Oceano. Il progetto fa dato nel 1 66 4 da 
Paolo Riquet , e si cominciò a lavorare nel 1665. 

6 L* ordinanza del 1667 (Boil.). 
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Chi vi è che di tue cure generose 
Non goda i frutti? Te regnante, ha il mondo 
Un infelice? Una virtù sai dirmi 
Dell’ orsa fra le nevi, e nelle ardenti 
Regioni ove il di nasce, a cui la trista * . 
Indigenza osi ancor farsi vicina, 

E copiosi a cercar non vadan tosto 1 

I doni tuoi? Ricche per te le muse 
Tolte vedremo ai lunghi lor disagi; 

Gran re, prosegui, il lor riposo accerta. 

Togli le muse, ed un eroe per lunga 
Stagione eroe non è. Qualunque cosa 
Abbia egli fatto, di caligin nera 

Morte involge con lui suo nome e storia. 

All’ oblio della tomba indarno Achille 
Per sottrarsi ponea più volte in lutto 
D’Ilio le spose; invan, dei venti a scorno, 
Enea portò la patria e i suoi penati 
D’Italia in riva: i lor si chiari nomi. 

Se a noi dei versi non venian su l’ ale, 

Già da miti’ anni forano obliati. 

No, sian pur alte 1’ opre, a cui ti chiama 

II tuo destino, di fedel camena 
Senza l’ aita, renderti immortale 
Invan ti sforzi. Apollo a te la deve: 

Aprigli i tuoi tesori, e fa’ che padre 

1 II Re nel 1663 assegnò pensioni a molti letterati di tutta 
F Europa ( Boil .) 
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Di sorami vati questo ciel diventi. 

Un Augusto formar può de’ Virgili, 

Ed oh ! quante diranno illustri penne 
Ai posteri le tue magnificenze ! 

Io che del nome tuo di scrher ardo, 

E la satira veggo in su la punta 
Del mio stile morir, non oso il pregio 
Vantar de’ versi miei. Però dei tenui 
Miei scritti se alcun può sfuggir degli anni 
L’ ingiurioso dente, utile forse 
Alla tua gloria fia. Credute appena 
Su la fè delti storici le tue 
Gloriose gesta, se maligno spirto 
Le tratterà di favole, diranno 
Qualche dì perchè acquistino credenza: 
Boileau che già ne’ suoi sinceri versi 
Disse il vero al suo secolo, che tutto 
A biasimar suo studio e gloria pose, 

Di questo re parlò come la storia. 
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La follia dei litiganti. 


all’ abate desroches. 


A che svegliar la musa mia che dorme, 

Per dettare agli autor regole ostili? * 

Pensi tu che subir voglia mie leggi 
Alcun di loro, od a ragion dar retta 
Che parli in bocca mia? Te' qui 1’ ameno 
Dottor, che la riforma nel Parnaso 
Vien su Torme d’ Ora/io a predicarci, 

Elli diranno? Son cattivi i nostri 
Scritti? Sia pur; sono migliori i suoi? 

Odo sin qui Liniero furibondo 5 
Che impaziente alia tenzon mi chiama. 

Qua penna e carta! noi chiuda una stanza, 

4 Questa epistola dev’essere stata impressa la prima volta nell’edi- 
zione del 1674. L’autore la compose per conservar l’apologo del- 
l’ Ostrica e dei Litiganti , co ’l quale terminava la precedente epistola. 
Gabriele Guerci dedicò all' Abbate Desroches il suo Parnaso rifor- 
mato. 

3 Da questo verso si arguisce che allora, nel 1669 ^ Boileau lavo- 
rava intorno alla sua Arte portico. 

3 Si è veduto Liniere ricordato onorevolmente nella satira nona; 
ma Liniere aveva da poi fatto alcune cattive canzoni contro Boileau 
suo benefattore , e Boileau ne prese vendetta nominandolo qui e nel- 
l 'Arte poetica. 
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Dice! vediam chi di noi due, più svelto 
Nel far suoi versi , avrà più presto empiti 
Dritto e rovescio ! Io che per tai duelli 
Non son foggiato, il lascio dunque solo 
Piover rima su rima, e, spesso contro 
Di me versando il suo rancor, punire 
De’ miei difetti l’ innocente carta. 

Ma tu che di poeti ira non temi, 

Che fai tu solo in tua prebenda? Aspetti 
Che un fittajuol, pagando a suo bell' agio, 
Farti almen parte del tuo ben si degni? 
Vuoi tu, dei dritti di tua chiesa magno 
Difensor, de’ tuoi monaci protervi 1 
Frenar le usurpazioni? Oh! a me lo credi 
Dovesse 1’ Ozanè farti sicuro 2 
Del buon successo, non imprender mai 
Anche giusta una lite. I pazzi, abbate. 
Non imitar, la cui tenacitade 
Stolida ad ingrassar va la giustizia 
Delle rendite sue; che, ognor citando, 

E ognor citati, con trenta processi 


* Desroches aveva Ire abbaxie in commenda che gli fruttavano 
circa 30 mila lire ; la qual cosa giova a spiegarci j 1° il senso di questi 
versi e di alcuni altri che seguono, perchè i diritti tuli altro che chiari 
di questi abbati eran fonte di controversie co’ i loro monaci ; 2° per 
qual motivo Boilean deHicògli questa epistola contro il litigio. 

* Auianet, famoso avvocato al parlamento di Parigi. (Boil.). Le 
grandi questioni di solilo venivan dirette da J suoi pareri e sciolte dal 
suo arbitramento. 
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Vinti in Palazzo alfin trovansi al verde. 
Sosteniam nostri dritti : è sciocco quegli 
Che li regala. In tal modo a Caenna 
Ragiona ogni Normanno. E furon tali 
I documenti che all’ uscir di cuna 
Diede al suo figlio un genilor Manese. 1 
Ma tu che dell’ Oì'sa alla sinistra 
Sponda nudrito, la virtù Riccarda 
Succhiasti, no, beneficiato ardente, 

Non andrai da Mazier nè da Corbino, 2 
Perchè diventin rauchi in tua difesa. 

Però, se mai un impeto di bile 
Desir di lite ti accendesse in petto, 

Me pria consulta, e, per domarlo, serba 
Nel cor 1’ esempio che or ti espongo in versi. 

Un dì, parra un autore, in qual capitolo 
Non importa saper, due viandanti 
Ch’eran digiuni, un’ostrica trovaro. 

Ognun per sè la pretendeva, quando 
Passò per quella via con le bilance 
In mano la Giustizia. Innanzi a lei 
Con molto chiasso e’ spiegano la cosa. 
Entrambi voglion guadagnar la lite 

* Il testo dice mancran, ci è» è della piccola citta di Francia detta 
le Mans, dipartimento della Sarta. (// Trad.). 

* Altri due avvocati. ( Boil .). Giacomo Corl>in perorò la sua prima 
causa a quattordici anni, e riempì di stupore il parlamento. Si hanoo 
di lui molte opere in versi ed una traduzione completa della Bibbia 
Circa a Le Mazier, vedi (a nota là alla satira I. 
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Ad ogni costo. La Giustizia pesa 
il contestato dritto, indi pigliata 
L’ ostrica, 1’ apre, e sotto li occhi loro 
Se la trangugia; e con sì bel decreto 
Terminando la disputa: Prendete, 
Eccovi, disse, per ciascuno un guscio. 
Delle sciocchezze altrui ce la campiamo 
Noi in Palazzo. Miei Signori, V ostrica 
Era eccellente. A Dio. Vivete in pace. 


Epistola IH. 

Il falso pudore. 

AD ANTONIO ARNAULD, DOTTORE DI SORBONA . 1 

Sì, Arnaldo, Tu di Claudio entro i sofismi 2 
Dei novator la frode agevolmente 

* Antonio Arnauld, che la sua erudizione eie sue disgrazie hanno 
reso celebre, naque a Parigi nel 1612; e morì a Bruiscile» 1’ 8 d’ ago- 
sto, 4694. Boileau si trovo con lui a pranzo in casa del primo presi* 
dente di Lamoignon. Questi due uomini provaronò in tale occasione 
ciò che d’ ordinario provano persone di alta riputazione che veggonsi 
la prima volta. E’ seutiron subito l’uno per l’altro una simpatia che 
produsse 1’ amicizia. Quella clic strinsero fra loro durò sino alla morte. 

1 A quel tempo egli era occupato a scrivere contro il signor Clau- 
de, ministro di Chareoton (tìoil) Claude era riputato l’ anima del 
suo partito in Francia. I suoi avversar) non potean rifiutargli la pro- 
pria stima. Il di stesso della rivocazioue dell.’ editto di Nantes, ei rice- 
vette l’ordine di partire fra le 24 ore. Un famiglio di Luigi XIV lo 
condusse alle frontiere. 
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Scopri, ed infrangi le insidiose reti 
Dei loro errori. Ma qual prò che al vero 
Tu ne apra li occhi , se un pudor ribelle 1 
Li richiama alla predica ogni volta? 

No, non creder che, dotto a farsi inganno, 
Li acuti strali di che sai ferirlo, 

Claudio noa senta; un dèmone lo arresta, 
E quando la tua voce a sè lo trae, 

Sai tu, gli grida, che diran se cedi? 

Una sventura nella sua (elice 
Conversione menlitor gli mostra ; 

Di Charenton l'eretico dolore 2 


A lui dipinge; e nel suo dubio spirto, 
Mentre gli tiene in bilico Dio stesso, 
Gli soffoca nel cuore il ver che nasce. 
Del superbo mortai, credilo Arnaldo, 

11 laccio, più funesto è la vergogna 
Di fare il bene ; questa abil nemica 
Delle virtù più nobili, 1’ onore 



Co ’i tratti dell' infamia a noi presenta, 


Sottopon l’ intelletti a duro giogo, 


E l’ un dell’ altro ci fa tristi schiavi, 


1 Boileau adopera la parola pndear come traduzione del Ialino 
pudor j che significa vergogna bene o malintesa. 

* Luogo Delle vicinanze di Parigi, dove quelli della religione pre- 
tesa riformata avevano una Chiesa [fioil.) — Eretico dolore, per dolore 
degli ereticij epiteto piccante , audace ellissi, ammirabile espressione, 
(dicono i commentatori). Sali di questa specie oggi si gettano a piene 
mani, (Il Trad.) 
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Timidi e fiacchi di virtù seguaci. 

Vedi quel libertin che contro Dio 
In publico declama e in cor lo crede? 1 
Del ver che il tocca ei volerebbe in grembo, 
Ma de' suoi falsi amici il riso teme, 

E così per viltà provoca Di o^ 

Ecco la fonte rea de’ nostri mali. 

Folli temiamo del giudizio altrui; 

E, adorando i capricci uno dell’ altro, j 
Cerchiamo fuor di noi virtudi e vizi. j 
Di nostra vanità misero gioco, V j 
Almeno confessiam la nostra pecca. ^ 

Che giova, se la febbre il sangue ci arde, 

Far del male un ridicolo secreto? 

Dai torbidi occhi tuoi escon le fiamme, 

Va il tuo polso ineguale a doppi passi ; 

Qual pudor falso a simular ti astringe? 

Che hai? — Ho nulla. — Ma....— Nulla, ti dico, 
Ostinato a tacer quell’ ammalato 
Risponderà. Ma intanto, ecco il suo corpo 
Tutto in gangrena, e all’ indoman la febbre, 
Incalzando più rapida, alla porta 
Con 1’ acqua santa ai piè freddo io stende. 

Da saggi preveniam la mala sorte. 

Il di fatai si appressa, e come un ladro 3 

* Citeron-Rival pretende aver visto, nei manoscritti di Bros- 
sctte, che questo tristo addita il principe di Condri. 

3 11 paragone della morte con un ladro è cavato dai libri santi. 
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Viene. Innanzi che il cielo ci abbandoni , 
Ai nostri errori, pongasi a profitto 
L’istante che per grazia a noi concede: 
Presto che il tempo fogge, e via ci mena; 
11 momento eh’ io parlo è già lontano. 

Ma che! Schiavi il pudor sempre ci tiene. 

Si, tu sei. o ridicola follia, 

Che ci ruini : tu cader facevi 
Degli infelici il primo, allor che preso 
Dal superbo pensier di un falso bene, 
Mendace non ardi suppor la sposa, 

E per pudore a Sàtana il creato 
Vendea. Ohimè! pria di quel di che i suoi 
Figli perdette, a’ suoi desir dinanzi 
Correan tutti i piacer. Guerra non fea 
La fame agli animali ; aprian la terra 
Senza fatica, e, per uscir, le biade 
Non aspettavan che un penoso solco 
Rompesse il tardo bue dal pungol spinto ; 
Pieni grappoli offria sempre la vite, 

E nei campi scorrean rivi di latte. 

Ma, decaduto dal suo stato, Adamo 
Da quel di con tributo di dolori 
11 fallo suo pagò. Docile reso 
11 suo corpo al lavor, forzar dovette 
L’avara terra a diventar feconda. 
Ingombrò i campi l’importuno cardo, 
Strisciò nei boschi il velenoso serpe, 
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La canicola in fiamme arse le glebe, 
Infuriò sui monti 1’ Aquilone; 

E allor, per riparare il crudo gelo, 

Le sue lane alia pecora fur tolte. 

Indr la guerra, la peste e la fame 
Dei mortali giuraron resterminio: 

Ma niun di quesii mali il suo potere 
Sì duro esercitò quanto nei cuori 
Fece il falso pudore. Usciron tutti 
Da questo germe i vizi. A’ suoi capricci 
Primo 1* avaro in preda, onesto disse 
Il lucro infame, riguardò qual sola 
Onta la povertà. 1 Mostrar la fronte 
Più non osar P onore e la virtude; 

La pietà cercò i chiostri ed i deserti : 

Nè schiva tanto alma vi fu che in qualche 
Modo ligia non fosse a quel peccato. 

Del primo fallo amaro e tristo frutto ! 

Io pure, Arnaldo che ti fo la predica 
In questi carmi, io del pudore schiavo 
Più di chiunque, invan contro lui armo 
La mia debil virtù. Così io sempre 


< Una nota manoscritta di Brosselte, sempre secondo Ciaeron- 
Rival, applica questi versi a Callo Maurilio Le Tellier, arcivescovo di 
Reims. Questo prelato non concepiva che si potesse essere ouest’ uomo 
con meno della rendita di dieci mila lire. Un di ch’egli prendeva lin- 
gua su la probità di un Tiaio, Boileau gli rispose: « Monsignore, gli 
» mancano quattro mila lire di rendita per essere uomo d’ onore. » 
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Dubi'oso, malfermo ed incostante, 

Dal fango appena, in cui mi caccia il vizio, 
Timido strappo un piede, e n’ esco fuori, 
Che 1’ altro mi vi torna e s’ avviluppa. 
Perchè se, come oggi, di zelo un'raggio 
Accende nel mio cuore un novo lume, 
Quando il debba mostrare agli occhi altrui. 
Un gesto, un guardo subito mi turba; 

E ancor per questi versi eh’ io ti ho scritto, 
Di quel che dirà il mondo, adesso io tremo. 


Epistola IV. 

Il passaggio del Reno. 

AL RE. 

Invan la musa mia, pronta a lodarti 

Sempre, l’Olanda conquistar ben venti 
Volte tentò; questa region, di cui 
Non durar contro te le cento mura, 

Si facile non è domarla in versi. 

Delle cittadi che, gran re, tu prendi, 
l nomi duri e barbari, al poeta 
Non offrono che sillabe bizzarre; 

E dall’ Issèlo 1’ orecchio atterrito, 

Per incontrar men aspra una parola, 
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Correre fino al Tesselo é costretto. 1 
Dal suo nome difesa ogni fortezza 
Resiste al verso, 1’ armonia ne strugge. 

E inver, chi senza fremere, chi puote 
Woerden accostar? Qual verso mai 
Di Heusden non cadrebbe al solo nome? 5 
Qual musa, ovunque sia pronta alle rime, 

Del mare di Zui'der oserebbe 

■ 

Avvicinar le sponde? E come in versi 
Felici Zutphen cingere d’ assedio , 

Doesburg, Wageninghen, Hardervic, 

E Knotzemburg? Tra quei che a centinaja 
Tu espugni, non vi ha forte il qual non possa 
Arrestar per due mesi un rimatore ; 

E sopra il Whal, come del Lek in riva 
11 verso è in rotta, ed il poeta a secco. 

Se almeno, non si rapide e si grandi, 

Le tue gesta lasciassero talvolta 
Alle timide muse prender lena, 

Forse co ’1 tempo, e del pensier le vie 
Tutte cercando, una potria T ingegno 
Trovarne, e farci uscir del labirinto. 

Ma s’ io nel vasto arringo oso innoltrarmi , 

Spaventato il mio Pegaso si arretra, 

I Per tutte lp denominazioni geografiche veggasi una carta de’ Paeai 
Bassi. 

s La parola Heusden vien ritenuta con la fi aspirata come lo è 
nel testo. [Il Trnd.). , 

I 
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Stupisce Apollo, e, mentre è tua Nimega, 

La musa ancor non è di Orsoja al campo. ‘ 

Oggi però '1 mio zelo ardir ra’ infunde: 

Almen del Reno il fortunato è d’ uopo 
Tentar passaggio ; alto dover lo impone. 
Delle corde più elette or dunque armate, 
Muse, la cetra; e poi che in questa impresa 
Tutto incredibil pare, e favoloso 
11 ver, leggiadro piacciavi di farlo 
Co ’i vostri fiori. A me venite, e lungi 
Stia la noja da voi : noti vi sono 
Dei grandi carmi i tragici destini ; 

E in magnifico dir talor si annoja. 

Fra i canneti dell’ Adula alle falde * 

Tranquillo il Reno e dei tributi altero 
Di cento fiumi, della man facendo 
Puntel su 1’ urna china, al lusinghiero 
Rumor della surgente onda dormìa; 

Quando un grido, cui mille altri fér eco. 
Degli spiriti suoi la dolce calma 
Roppe improviso. Torbido lo sguardo 
Intorno move, e d’ ogni parte vede 


1 Dopo la presa d’ Orsoy , il re continuò a tenere il campo in- 
nanzi quella citta, di maniera che per qualche tempo le gazzette e le 
lettere particolari eran date sempre , Dal campo davanti Orsoy. Il 
poeta fa allusione a questa circostanza. 

2 Montagna dove ha sue surgenti il Reno. (Jìoil.). £ il San Got- 
tardo che i Latini chiamavano Adula. 

iò 
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Su le sponde fuggire a grandi passi 
Le sbigottite najadi, che, in folla, 
Correndo verso 1' ondifero padre, 

Ne accrescono il terror con tristi accenti. 
Ed ode che un eroe, dalla vittoria 
Scorto, macchiò di sue famose rive 1 
L’antico onor; che Veselo e Rimberga, 
Atterrate in due di, tutto il suo corso 
Minaccian già di servitù vicina. 

Noi lo vedemmo, dissero, di cento 
Folgor di bronzo contro lui rivolte 
La tempesta affrontar. Verso Toluso 
Drizza le insegne, e Tonde tue frementi 
In faccia al suo furor restan tranquille. 

È di Giove il sembiante e la persona ; 

E dopo quel Roman che, temerario 
Su di un ponte varcandoti in due giorni, 2 
I tuoi sforzi ingannò, nulla non parve 


* Molière non approvava questo concetto , perchè significa che la 
presenza del re ha disonorato il Reno. Boileau osservigli esser le najadi 
del fiume che parlano dell'eroe dell» Francia come di un nemico il 
quale vuol sottometterle al proprio giogo; ma tuttavia Moliere non si 
arrese. Moliere s’ingannava: e’ non si tratta di disonorare il Reno, ma 
di macchiare la sua antica gloria: il fiume può considerare la sua ser- 
vitù come una macchia. 

3 Giulio Cesare ( Boil Ei passò due volte il Reno per vendi* 
csrsi dei Germani che avevano mandato soccorsi ai Galli. Cesare im- 
piegò dieci giorni a costruire un ponte pe '1 suo passaggio: pertanto 
non è questa la circostanza che Boileau fa notare ne’ suoi versi, ma sol- 
tanto il passaggio delle truppe cui suppone aver durato due giorni. 
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Su le tue rive di si grande mai. 

Al tristo annunzio il Ren trepida e freme ; 
Escon fiamme dall’ umide pupille. 

È dunque poco che in due lune, ei dice, 
Corra la Schelda sotto nuove leggi, 

E da mille bastite intorno cinta, 

Di fiumi senza nome il duro fato 
Seguirà l’ onda mia? Peran le mie 
Acque, e mostriam con generose prove 
Chi ceder debba dei mortali e noi. 

Disse, e asciugando la melmosa barba. 

Di un antico guerrier prende l’aspetto. 
Di cicatrici la rugosa fronte 
Solcata appare, e più feroce il rende; 
Della pugna l’ardor brilla negli occhi. 

Ei parte; e dentro il scn di cava nube 
Prende la nota via di Schincho al forte. 
Là, contemplando di sue onde il corso, 
Pallidi vede i difensori suoi 
In ogni parte dal terror dispersi: 

Cento coorti, di pugnar restie, 

Vede sui muri attendere il nemico 
Per render l’ armi. Torbido si appressa, 
E ad alta voce: 0 voi arbitri egregi 1 


* Quest’idea è un’ironia cootro li Olandesi, i quali si erano van- 
tati di aver diligalo il re di Francia a far la pace con la Spagna me- 
diante il trattato di Aquisgrana. Nel 1668 avean fatto battere una me- 
daglia nella quale prendevano il titolo di arbitri dei rr. 


i 
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Delle querele dei regnanti N esclama, 

Così, ai perigli usato, il vostro petto 
Qui la patria e l’ onor dietro di queste 1 
Mura sostiene? Di Toluso in vista 
Il superbo nemico in questo istante 
Solca del Reno li spumanti flutti ; 

E voi almeno sull’opposta riva 
Non oserete di mostrarvi, e córre 
Una facil vittoria? Andate, o vili, 

Inutili guerrier; gettate a terra 
L’ arme che troppo pesa al vostro braccio ; 
E, con la falce in man, nelle paludi 
Ite a tagliare. i giunchi, a premer ite 
11 vostro latte; o su le forti sponde 
Meco venite a vincere o a morire. 

Dell’ irato guerrier 1’ aspro rimbrotto 

Risuscita in quell’ alme il morto onore, 

E, un resto di virtude ardendo i petti. 

Le parti del valor fa la vergogna : 

E marcian dritti al fiume, ove Luigi, 

Pronto al varco, i manipoli dispone, 

Li ordini imparte. Di Grammont si avanza 5 


* Su le bandiere olandesi eravi il motto ; Pro honore et patria. 
(Boti.). 

3 Grammont conte di Gmiche. (Boti.). «Egli fece un'azione il 
cui successo lo coprì di gloria j poiché «e fosse riuscita altrimenti , sa- 
rebbe stalo colpevole. Assuntosi di riconoscere se il 6ume era guada- 
bile , dice che si , e non lo è ; intieri squadroni passano a nuoto sema 
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Primier nei flutti il conte, e lo sostiene 
Lo sguardo dell’eroe: spumante sotto 
L’ intrepido signore il buon corsiero 
Nuota orgoglioso della man che il regge. 
Segue il temuto di Revel che guida 1 
L’indomito squadron delle corazze; 

Ma dalla sponda pria 1’ ardor guerriero 
Lontan già porla Ledighier feroce, 
Vivonna, 2 Nantoliè, 3 Coslin , Salarlo ; 

Del periglio ognun vuole i primi onori. 
Vandomo a un tempo, cui l’orgoglio infiamma 
De’ suoi natali , k impaziente balza 
Nei flutti; dietro lui Bringhen, Nugento, 
Cavese, Ambra, Lassai fendono a gara 
L’onde tremanti sotto il nobil peso. 

Del foco de’ suoi spiriti Luigi 
Anima quei valenti, e sol gli duole 
La sua grandezza che alla riva il tiene. 
Trenta navi leggiere intanto 1’ acque 


disordinarsi. Vero è ch’egli passa il primo; quello che mai non si ardi 
riesce: circonda alcuni squadroni nemici e li costringe ad arrendersi. » 
(Mad. di Scvignè, lelt. 3 di luglio, 1672). 

1 II marchese di Revel , fratello del conte di Broglio , ebbe tre 
colpi di spada nel combattimento che segui il passaggio del Reno. 

* Poi maresciallo di Francia. 

1 11 cavaliere di Nantouillel, amico particolare dell’autore, come 
il signor di Vivonne. 

* Indi gran priore di Francia. Non aveva che diciassette anni, e 
prese al nemico una bandiera ed uno stendardo. 
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Taglian co’ i remi, 1 ed una man di audaci 
Guerrieri impetuosa entro si lancia. 
Minaccioso li guarda, e ad incontrarli 
Si avanza il Reno. D’ ogni parte il piombo 
Già vola, e piove su ’l drappcl natante; 

E dietro i colpi raddoppiati fumano 
Ambo le rive; dal mortai flagello 
Più di un forte è colpito: spuman rotte 
Dai focosi cavalli e gemon l’ onde. 

Dei Aeri colpi 1’ orrida tempesta 
Tiene dubia su 1’ acque la fortuna. 

Ma l’eroe vibra un guardo, e sua la rende: 
Innanzi a lui non avrìa scelta il fato. 

Marte e Bellona di Grammonte ai fianchi 
Snudan baciar; trema al vederli il Reno: 
Quand’ ecco, a far più grande il suo spavento, 
Si diffonde il rumor che già passaro 
Ed Enghienne, e Condé; Condè di cui 
Il solo nome fa cader le mura, 

Rompe le schiere, e le battaglie vince ; 

Sol frutto di sue nozze, Enghièn da lui 
Sin da fanciullo alla vittoria istruito. 

Rotto fogge il nemico e si disperde 
Nella vasta pianura; il nume aneli’ egli 


* Il re, quando passò il Reno, fece venire un gran numero di bat- 
telli rivestiti di rame, che si durò più di due mesi a costruire, sopra 
uno dei quali passarono il Principe ed il Data. (Boti ). L’ inventore 
rbiaraavasi Martinet. 
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Cede al torrente che il trascina; e solo, 
Disperato, piangendo i vani sforzi, 

Lascia al re la vittoria e le sue rive. 

Del fiume domo la splendida rotta 

Fin nel suo campo a Wurlz porta il terrore: ’ 
Wurlz della patria speme, ai muri suoi 
Sostegno ;Wurtz.... ohimè ! qual nome, quale 
Ettòr, gran re! senza di quel tremendo 
Nome creato per straziar le orecchie, 

Oh, di che meraviglie agli occhi tuoi 
Pompa io faceva ! Ne’ miei versi preso, 

Tra breve di sue celebri bastite 

.Schincho la forza dimentia : fra breve 

Ma Wurtz spegne l’ardor che in sen mi ferve. 
Basti per or: poiché, se fuor di via 
Mi tirasse la rima dentro Arnheim, 

Non avrei per uscir che Hildesheim. 

Oh, perchè il ciel dei nostri carmi amico, 

Noi non fece, gran re, vicini all’ Asia ! 

Di cento vincitor popoli alteri, 

Larga copia di rime a noi fornito 
Avrìa ’l tuo braccio. Ivi non è deserto, 

Nè steril landa che non sia di care 
Dolci sillabe ognor fertile e ricca; 

E più di un borgo celebre co ’l nome 
Antico offre all’ orecchio un suon gentile. 


1 Comandante dell’armata nemica. (Boi/.). 
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Qual diletto a seguirti insù le sponde 
Dello Scamandro; d’Ilìon trovarvi 
Le poetiche ceneri , 1 e dei Greci 
Che ne misero in polvere le torri, 

Giudicar s’ ei più fecero in dieci anni 
Di quel che in dieci dì fece Luigi ! 

Ma perchè disperar senza ragione 
La musa mia? Evvi nel mondo piaggia 
Così remota ove, gran re, non possa 
Condurmi il tuo valore, e tosto al canto 
Materia offrirmi? No, d’ inutil lagni 
Non empiam l’aure: poi che tu quaranta 
Città prendi in due mesi, io, de’ bei versi 
Dal tuo potente acciar fatto sicuro, 

Ti aspetto fra due anni all’ Ellesponto. 


1 Poetiche ceneri, locuzione cbe arricchiva la lingua poetica per 
la prima volta. 
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Epistola V. 

La Felicità. 

AL SIGNOR DI GUILLERAGUES. 1 


Spirto gentile per la corte nato, 

Dotto nell’arte di piacer, che sai* 

E parlare e tacere, or tu m’ insegna 
Se muto starmi, o se parlar degg’ io. 

Deggio ancor nella satira dar prove 
Del mio valore, e novamente, in questo 
Fertile campo di malizie argute, 

Far temere agli autori i miei capricci? 

Io già vi figurai con qualche grido, 

Quando il giovin mio spirto all’ ira pronto, 
Men di saggio e discreto ambiva il nome, 

E più nera la chioma ombra facea 
Al mio sembiante. Oggi però che il tempo 
Calmò i desiri, e, di piacer più miti 

* Già primo prendente al tribunale dei sussidii di Bordeaux , poi 
secretano della camera e del gabinetto del re; fu in appresso nominato 
all’ambasciata di Costantinopoli. Vi si recò nel 1679; e mori di apo- 
plessia alcuni anni dopo. 

8 II seguente aneddoto conferma la giostrala di questo elogio, 
tiuilleragues, nominato nel 1679 ambasciatore a Costantinopoli, andò 
a pigliar commiato da Luigi XIV ; ed a chiedergli li ultimi suoi or- 
dini. « Fate, dissegli il re, tutto il contrario di quello che ha fatto il 
vostro predecessore. » — Sire, egli rispose, io farò in modo che Vo- 
stra Maestà non dia le medesime istruxioni al mio successore. » 
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Vogliosa, l’età mia del nono lustro' 

Sta per toccar la soglia, io preferisco 
Alle splendide briglie il mio riposo. 

Aguzzin pure con egual dispetto 
Mille autor contro me li avvelenati 
Dardi; Pinceno ancor m’ insulti e opprima: 5 
Vecchio lion, morbido e dolce or sono, 

Nè volgo contra lor 1’ unghie spuntate. 

V agro umor mio passò co’ miei begli anni; 
Più non mi ferve in sen l’antica bile, 

E ai freddi rimatori io lascio il campo. 

Sofo cosi alla ragion sommesso, 

Nemici d’ ora in poi altri non vedo 
Che i miei difetti : odio I’ errore e il fuggo ; 
Amo sol la virtù. Me in me stesso 
Io cerco e di conoscermi procuro: 

Ecco lo studio al quale attender voglio. 

Con 1' astrolabio in man, guardi cui piace, 

Se il sole è fisso o su ’1 proprio asse gira, 1 

4 Al quarantunesimo anno. (Boi/.). Esso contava allora trentotto 
anni. 

2 Pincbéne era nipote di Voiture. ( Boil.). Si accerta ch’egli non 
comprendesse la furia di questo tratto satirico, e ne menasse vanto, 
essendosi posto in mente che Boileau gli chiedesse mercè. 

3 Questa volta Perrault ha il bnon partito; imperciocché, sicco- 
me diceva madama della Sal>li< re ; « coloro i quali opinano che il sole 
•> è fisso, e’son pur quelli che sostengono esso girare su ’i proprio 
» asse. » Boileau non volle tuttavia correggere questo errore, addu- 
cendo di non aver pensato che ad opporre il parere di quelli ebe fanno 
girare il sole su ’l proprio asse, all’opinione degli altri che gli negano 
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E se agli occhi di noi faccia Saturno 
Un parallasse; struggasi ftoalto* 

Invano per capir come nel pieno 
Orbe ha potuto muoversi ogni cosa; 
Berniero il secco e I' umido componga 3 
Di corpuscoli sferici e ricurvi 
Nel vuoto erranti : in questo mar che noi 
Quaggiù solchiamo, a provvedermi io penso 
Di schifo e remi, a governar mie voglie, 

A prevenire il turbine, e, se il posso, 

Dal naufragio a scampar la mia ragione. 

Alla pace dell’ anima sospira 

Ogni mortai; ma in sé cercar la deve/ 

Un pazzo che di errori ha pieriìrHTBpo^ 
Torbido sempre ed ammalato in villa 
Come in città, per ingannar la noja 
Monta indarno a cavallo , il negro umore 
Gli salta in groppa e trotta via con lui. 

Che cosa credi tu cerchi Alessandro 



il moto di rotazione. D’ altra parte i critici ebber torto ili riportarsene 
ciecamente a madama della Sahhère, la quale pretende che l’astrolabio 
non serve a discoprire se il sole ò fisso. Verun istrumento non può 
solo e direttamente risolvere questo problema: ma un astrolabio serve 
a misurare le altezze degli astri, e vi sono altri istrumenti che servirono 
a Tycho-Brahe per le celebri osservazioni, su le quali Keplero fondò 
le sue grandi leggi. La seconda osservazione di madama della Sahhère 
non vai dunque la pena di occuparsene. 

• lìohaull, famoso cartesiano (Boi/.). 

3 Bernier, celebre viaggiatore, il quale scrisse un compendio della 
Filosofia di Gassendi. (Boi/). 
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Fra il tumulto e 1’ orror delle battaglie, 

Devastando la terra? all’ indomata 
Sua noja in preda, il grande eroe paventa 
Di star con seco, e di fuggir procura. 

Ve’ quel che il porta fin dell’alba ai regni, 

U’ 1’ astro che l’ incende, il Perso adora. 

Noi infelici autor dei nostri mali, 

Sempre lungi da noi siam trascinati. 

Che giova rapir 1 oro al nuovo mondo? 

Il ben che su la terra e in mar si cerca, 

È qui come là dove il cocco cresce, 

Cosi a Parigi il trovi come a Lima, 1 
Nè dalle vene del Potoso il cavi. 

Tutto possiede chi del poco è pago. 

Ma dei nostri bisogni ignari sempre, 
Chiediamo al cielo quel che men ci è d’uopo. 
Ohi se potesse un salutar catarro 

In quest’ inverno il mio suocero avaro, 
Confessato a dover, nel cataletto 
Distendere guarito d’ ogni male, 

E di giocondo lutto empir la casa! 

Oh ! come poco mi dorrebbe al core 
In quel giorno di festa e di abondanza. 

D’un funeral magnifico la spesa! 

Rassegnato dicea con dolce piglio, 

Ora fa un mese, I’ affamato erede 

* Lima , citta del Perù. — Potosy , montagna ove sono le mi 
niere d’argento più ricche d’America. (Boi/.). 


LA FELICITÀ. 


237 


Di un ricco agente che a tortura pose, 

Per preparargli questo di beato, 

Quarant’ anni la sua vita infelice. 

Coglie la morte il catarroso veglio: 

Un riccone il suo genero diventa; 

È più felice? Già, del falso lustro 
Di sue ricchezze baldanzoso, ei vanta 
Signor novello il nobil suo casato; 

E, quantunque figliuol di un molinaro. 
Bianco ancor del molino, è de’ suoi titoli 
Pronto a fornir le prove in pergamena. 

Ad ogni istante va perdendo in mille 
Vani progetti il capo; eccolo matto, 
Bizzarro, orgoglioso, impertinente, 

Tetro, astratto, inquieto, a sè di peso. 

Ei più contento viverla, se, come 
I padri suoi, in abito conforme 
Alla sua vera origine, su ’l mulo 
Tuttavia caricasse la farina. 

Ma le parole mie fatte non sono 

Per l’ignorante popolo, cui li occhi 
Abbaglia il fasto di specioso bene. 

Denari voglion essere, denari; 

Senza denari è sterile ogni cosa, 

Dicono; e la virtude è un vano arnese: 

Di un briccon fa il denaro un galantuomo ; 
E crear può in palazzo un magistrato. 

Che importa che mi trattino da infame, 
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Dice quel furbo che non ha nè onore, 

Nè anima, nè fede; io nel mio scrigno, 

Pieno di rare qualità, conservo 
In tanti bei luigi e ben contati 
Cento mila virtù. Evvi talento 
Che il denar non mi dia? Cosi ragiona 
In fondo del suo cor quel finanziere. 

Ma io, cui non saprebbono sedurre 
La pompa e il lustro, e che fra i beni metto 
L’ingegno ed il saper, Patrù valuto , 1 
Anche povero, quanto un publicano 
Che di Francia impinguò co’ le sventure. 

Non già eli’ io del parer sia di quel savio 
Senza cervello che, di sue fortune 
Non sapendo che far, gettò nel mare 
Ogni cosa per dir: Libero or sono. 

Nel giusto mezzo io so tener la via; 

Credo che in terra senza gran fatica 
Contenta la virtù vive di poco. 

A che perdersi dunque in vaghi sogni? 

Quello eh’ io dico qui, credimi, o caro, 

L’ amico tuo in pratica lo mise 

Sin dall’infanzia. A me lo mio buon padre 

Lasciò, morendo, per campar la vita, 

Un reddito sottile, e il proprio esempio . 5 

* Famoso avvocato, e dotto grammatico del nostro secolo .(Boil.) 

s Aristippo fece quest’ .mone, e Diogene consigliò a Crale , filo- 
sofo cinico, di far l’egual cosa. (Boil.). 
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Ma di un’ arte più nobile invaghito, 

Io, che figlio, german, cognato, zio,* 

Cugin di cancellieri, avrei potuto 
Di lucrosi fascicoli le ascelle 
Tener fornite, me n’ andai lontano 
Dal Palazzo ad errar su 1* Elicona. 

Impallidir, fremettero i parenti 
A veder nella polvere d’ offizio 
Nascere un vate : con orror si vide 
Nella casa dormir di un cancelliere 
Quanto, è lungo il mattin sbrigliata musa. 

Da quel momento rinunciar convenne 
Alla ricchezza : non potendo averla , 

A farne senza mi avvezzai ; temetti 
La vile servitù più d’ ogni cosa, 

E fu il libero ver tutto il mio studio. 

In quest'arte fatale a chi desia 
Di farsi ricco, chi l’ avria creduto 
Che mi dovesse arridere la sorte? 

Ma la boutade che non ha confini, 


1 Gli lasciò circa dodici mila scudi , dei quali Boileau mise il 
terzo a vitalizio su la Cassa della città di Lione, e così n'ebbe una ren- 
dita di 1,500 lire. Il resto crebbe per altre eredità e per la pensione 
del re. — Figlio di Gilles Boileau, cancelliere del consiglio della gran 
camera; fratello di Girolamo Boileau, ebe esercitò l’egual carica; co- 
gnato di Giovanni Dongois e di Carlo Langlois, cancellieri alla camera 
dell* editto, e di Gioachino Boyvinet a quella delle suppliche; zio di 
Dongois cancellar d* udienza della gran camera ; cugino dello stesso 
Dongois, che sposò una cugina germana del poeta. 
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Del più grande fra i re, la qual dinanzi 
Al merto vola, nella mia franchezza 
Credette di vedere un merto ignoto, 

Ed il mio censo de’ suoi doni accrebbe. 
Contrarie alla mia prospera ventura, 

La cabala e l’ invidia, e le dogliose 
Grida de’ miei nemici indarno il corso 
Tentarono arrestar de’ suoi favori. 

È troppo : i voti miei passò la mia 
Felicità: di me si prenda or giuoco 
Fortuna a suo piacer; dietro il rumore 
Della sua ruota me dormir vedrai. 

Se ancor turba un pensiero il mio riposo, 

E il desio di lodar si grande eroe. 

Quell’ ambizioso mio pensier, di notte 
Tirandomi l’orecchio allor ch’io dormo, 
Mi risveglia di botto, e mi ricorda 
Che i beneficj, di cui vado altero, 

Hanno dovuto d’ immortali versi 
Esser mercede. Ecco la sola pena 
Che mi agita lo spirito. Deh! possa 
Quella fiamma gentil che mi arde il cuore, 
Opra dettarmi che lo appaghi, e il dente 
Della maligna critica non tema, 

E allor ti lagna del mio lieve ingegno, 

Se per vile guadagno od altra cura, 

Io mai fuori che in me cerco il mio bene. 
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I piaceri della campagna. 

AL SIGNOR LAMOIGNON, AVVOCATO GENERALE. 1 

Si, Lamoignon, della città le noje 

Io fuggo, e contra lor mio solo asilo 
È la campagna. Vuoi veder del loco 
Ch’ io scelsi il quadro? È un piccolo villaggio, 
Anzi un borghetto su ’l pendio dei colli, 
Donde lontan lontan rocchio si perde 
Nelle pianure . 1 La superba Senna, 

Al piè dei monti che il suo flutto lava, 

Vede surger dal sen de’ suoi cristalli 
Venti isolette che in diversi modi 
Dipartendo qua e là dell’ onde il corso, 

Venti fiumi vi fan di un solo fiume. 

Salici agresti e noci, a cui sovente 
L’ avido passeggere insulto reca, 

Copron le rive e di teatro in guisa 

1 Cristiano Francesco di Lamoignon , poscia presidente di parla, 
mento. Mori nel 1609 a 65 anni. 

s JJautile, piccola signoria presso la Rocbe Guyon, appartenente 
a mio nipote 1* illustre signor Dongois cancelliere in capo del Parla, 
mento. ( Boil .). 

Davasi allora l’epiteto di illustre a chiunque godeva di qualche 
riputaiione. 

16 


Digitized by Google 



ut 


EPISTOLA VI. 


Al disopra distendesi il paese. 

11 rozzo abitator non sa che sia 
Gesso nè calce; e nella viva rupe, 

Che molle al taglio cede, ognuno scava 
Di propria mano l’ umile sua stanza. 

Negletta meno del signor la casa 
Di muri è cinta; il primo sol la guarda, 

E dal crudo Aquilon la salva il monte. 

Là, o caro, il mio spirito tranquillo 
Mette a profitto i di che a me la Parca 
Volge su ’1 fuso ; quivi in una valle 
Limito i miei desiri, e mi procaccio 
Con poca spesa solidi piaceri. 

Or con un libro in man, nei prati errando, 
Occupo la ragion di utili idee; 

Ora, cercando il fin di un verso, trovo 
Nell’ angolo di un bosco la parola 
Che avea smarrita ; piacemi talvolta, 

Di perfid’ amo al lusinghiero invito, 

Per sollazzo adescar l’ ingordi pesci ; 

0 pur co ’1 piombo che obedisce all’ occhio, 
E parte co ’l balen, vado a far guerra 
Dell’ aria ai figli. Al mio ritorno mi offre, 
Senza lusso, una tavola decente 
Pasto genial di rustiche vivande: 

Là, senza i dogmi del Brosseno, è buono* 

1 Renato Brulart , conte di Broussain , intelligentissimo nell'arte 
della buona tavola. 
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Tutto quel che si beve, è tutto sano 
Quello che si manduca ; il dà la casa, 

Lo appresta la fattora, e l’appetito 
Meglio di Bergerat te lo condisce. 1 
0 felice soggiorno! o campi al cielo 
Diletti! perchè mai non mi è concesso 
Fermar qui sempre il vagabondo piede 
Nelle vostre delizie, e da voi soli 
Conosciuto, obliar del mondo il resto ! 

Ma non appena, o care valli, tolto 

Malgrado mio dal vostro sen, rientro 

Nella cittade, le nojose cure 

Già mi aspettano al varco in ogni loco. 

Un cugino, abusando l' importuno 
Suo parentado, vuol che polveroso 
Ancor, senza cavarmi li stivali, 

Vada a seccar di giudici per lui 
Una ventina; e subito ir bisogna 
Da quei di maggior conto; uno in Pantano, 
E 1’ altro agli Incurabili dimora. 

Novelle altri mi dan che di spavento 
Gelar mi fanno: si è di te parlato 
Ieri, dicon, dal re, e si dipinse 
Come un delitto orribile la satira. 

E il re che disse? il re si mise a ridere. * 


1 Bergerat famoso pasticciere. (Boil.) Dimorava in via de’Buoni 
Figliuoli, all* insegna di quel nome. 

s II duca di Moutausier non si stancava mai di biasimare le satire 
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1 tuoi ultimi versi han suscitato 1 
Un gran vespajo : contro te Pradone * 

Ha publicato un libro ; ed io in piazza 
Dal cappellajo ne ho letto il proemio 
Intorno un caudebec .‘ 8 Circa un tuo motto 
Tre giorni fa ti biasimò la corte : 

Corre voce che ti hanno assassinato * 

Ieri l’ altro ; uno scritto scandaloso 5 
Gira sotto il tuo nome : autor di certa 
Pasquinata te il Lovero sospetta. 6 
lo? Tu: 1’ udimmo al palazzo reale. 7 

Dodici anni passar dal di funesto 

Che, della penna mia stampando i saggi, 


del nostro poeta. Un giorno il re, poco persuaso delle censure che quel 
signore ne faceva, ai mise a ridere , e gli voltò le spalle. L’autore con 
molta fineua ricorda ora questo fatto. Un altro dì eh’ ei recitava que- 
st’ epistola al re, Sua Maestà notò questo passo e ai pose di nuovo a 
ridere. 

< Contro l’epistola III, composta alcuni mesi prima di questa. 

* Allusione al prcambulo della Fedra di Pradon. 

* Specie di cappelli di lana che si fanno a Caudebec in Norman, 
dia. {Boll). 

* L’abbate Tallemant seniore avea fatto correre questa voce. Veg. 
gasi altra nota all’epistola VII. 

5 Un sonetto satirico contro il duca di Nevers. 

6 Si chiamava paequin o pasquinata quella specie di scritto • 
diatriba che oggidì appellasi con nome inglese pamphlet. Il nome 
pasquin era divenuto una parola della lingua francese. E noto che a 
Roma il popolo attacca i snoi gravami a piè delle statue di Pasquino 
e di Marforio j e di qui ne preuro il vocabolo i Francesi. 

1 Allusione ai novellisti che si riunivan nel giardino di questo 
palasao. ( Boti .). 
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Un librajo diè fuor per mia disgrazia 
Un libro troppo fortunato. Sempre 
D’ allora in poi bersaglio a sciocche ciarle, 
Mi è contra lor debil soccorso il vero. 

Viene dalla provincia una scipita 
Satira di un buffone del paese 
Insulso parto? Dicono eh’ è roba 
Mia, onde farla correre, e lo sciocco 
Di campagnuolo in buona fè lo crede. 

Ho bello io pigliare in testimonio 
La corte e la città ! — No, egli dice, 

Ad altri falla bevere, il tuo stile 
Si riconobbe. Quanti dì ti costano 
Questi tuoi versi? — Non son miei davvero. 
Si possono dir mie tali sciocohezze? — 

Eh via! li sprezzi tuoi fan la tua lode. 

Cosi da cento noje tribolato 

A Parigi, or tu giudica, mio caro, 

Se interrotto, seccato e tristo sempre, 

Per coltivar le muse .ozio mi resta! 

E pur delle mie scuse il mondo ride, 

Pensa che ad ispirarmi in ogni evento, 
Febo debba venire al primo cenno. 

Dicon che il re porrà ogni cosa in polve, 

E qual folgore entrò in Valencienne 
Che, dei Franchi terribile barriera, 


I Valencienne fu presa dal re io persona, il 17 di niarao, 16/7. 
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Le sue mura Cambrai e il suo orgoglio 1 
A terra vide; che Nassau dinanzi 
A Sant’ Omero cpn la sua disfatta * 

Del regai vincitor compì la gloria. 

Dio sa come dei versi in casa tua 
La vena scorrerà ! dice al vedermi 
Un amico che vuol darmi la soja, 

E in questa eia guerriera ed in Achilli 
Feconda, crede che si fanno i versi 
Come si prendon le città. Ma io 
Di cui in quel momento il genio dorme, 

Non so che cosa mi risponda al vano 
Complimento; e a ragion mortificato 
Della mia vena sterile, mi formo 
Del bene della Francia un dispiaceri: — "1 

Fortunato il mortai che, ignoto al mondo, \ 
Vive di sè contento in solitaria \ 

Parte! cui lo desio di quel nonnulla 
Che fama è detto, ebro giammai del suo 
Fumo non rese; che ogni sua delizia 
Ripon nell’ esser libero, nè ad altri 
Fuor che a sè dà ragion del suo buon tempo! 
Né ingiustizia patir deve nè oltraggi, 

E del volubil popolo i capricci -, ! 

* Il 17 del successivo aprile Luigi XIV , dopo venti giorni di as- 
sedio, si impadronì della città e della fortezsa di Camhrai. 

* La battaglia di Cassel , guadagnata da Monsieur Filippo di 
Francia, fratello unico del re, nel 1677. ( Boil .). 
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Sfida. Ma noi, noi facitor di libri, 

Che alle lodi educàr l'aure di Pindo, 
Rompere non sapremmo i nostri lacci, 

Dello schivo lettor gloriosi servi ; 

Nè senza grande strepito e dolore 
Scender dal posto u’ già veder ci femmo. 
Ricco dei frutti delle nostre veglie, 

Il mondo crede che operar portenti 
Dobbiam sopra portenti ; al colmo giunti 
Vuol che più in alto noi spieghiamo il volo: 
Vuol che invecchiando si ringiovanisca. 
Tutto però decade; ed io, io cui 
L’età non solca ancor di rughe il viso, 

Men caldo già, per animar la voce, 

Cerco l' ombra dei boschi ed il silenzio. 

La mia musa che gode errar per quelle 
Perdute vie, ornai più non saprebbe 
Il selciato calcar delle contrade; 

E solo in questi boschi alcuna volta 
Ancor si degna di ascoltarmi Apollo. 

Non chieder dunque più per qual selvaggio 
Umor, lungi da te l’ intera estate, 

Dell’ ardente lione i giorni passo 1 
Testardo in villa, e la città non curo. 

A te che il grado, il nobil sangue, il merto 
Raro e il sublime eloquio ad alti impieghi 


1 11 mese di luglio, durante cui il sole è nel segno del Leone. 
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Appellano in città, sta ben ohe i dritti 
Ivi d«l giusto a mantener tu vegli. 

Là della patria al ben devi tue cure; 

Tu partir non ne puoi senza che al cielo 
Non gridi 1’ orfanello, e audace il fronte 
Non alzi 1’ oppressor : degli occhi tuoi 
Per veder chiaro Temide abbisogna. 

10 di Parigi cittadino inetto, 

Che sol può dargli inutili pensieri, 

Di pace ho d’ uopo., di foreste e prati. 
Dunque lasciami qui sotto le fresche 
Lor ombre ad aspettar eh* abbia il settembre 
Ricondutto 1’ autunno, ed a Pomona 
Dato abbia luogo Cerere contenta. 

Allor che Bacco de’ suoi nuovi doni 

11 vignajuolo colmerà, che lieto 

Le spalle incurva sotto il dolce peso, 

Verrà, timido men della cittade, 

Sollecito a raggiungerti in Parigi 
L’ amico, per fuggir teco a Bavilla. 1 
Là negli ozj che parca a te concede 
Temide austera, mi vedrai sovente, 
Richiamando l’ardir de’ miei verdi anni, 

In groppa di un ronzin su le tue traccie 
Galoppar inesperto cavaliere. 

Là, su l’erba sdrajati, a piè dei colli 

1 Baville, caia di campagna del signor di Lamoignon. (Boi/.) 
l-.ra una signoria ragguardevole a nove leghe da Parigi verso EUmpes- 
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IT largo spande il Policren sue linfe, ’ 
Tranquilli, Lamoignon, ragioneremo 
Delle virtù di che tuo studio fai ; 

Quai siano i falsi beni e quali i veri 
Andrem cercando; e se mai l'uomo onesto 
Toterar debba in sé macchia o difetto; 

Qual via più dritta ci guidi alla gloria, 

Vasto sapere, o solida virtude : 

Cosi teco mi avrai lido compagno. 

E noi felici se non vengon tosto 
L' importuni, che stan sempre in agguato, 
Anche ivi a seminar la trista noja! 

Perchè fra tanta gente, e d’ ogni specie, 

Che il dover tutt’i di chiama a Ravilla, 
Giungon talor di quattro amici in cambio 
Che su ’l far della sera erano attesi, 

Tre grosse compagnie di seccatori, 

Che in un momento assediano del parco 
Tutti i viali. Allor, salva chi puote! 

E fortunato tre volte chi sappia, 

Per sottrarsi, qualche antro ignoto ad essi! 


* Fontana a mezza lega da Baville , così nominata dal primo pre- 
sidente di Lamoignon. (Boil.). 11 nome di Policrene, derivalo da 
greco, indica l’ abbondanza delle sue acque. 
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A GIOVANNI RACINE. 


0 come di un attor tu sai con 1' opra 

Commovere e rapir li spettatori! 

Ifigenia, in Aulide immolata, 

No mai, Racine, alla raccolta Grecia 
Non trasse tante lagrime dagli occhi, 

Quante ne fé’ versar nel tuo bel dramma 
Sotto il nome di lei la Campo fiore. 1 
Però non creder che i tuoi dolci carmi, 
Toccando il cuor di tutti, ottegnan anche 
Di tutti il voto. Non appena un genio 
Che Apollo ispira, un ignorato trova 
Sentier dalle vulgari orme lontano, 

La cabala si move a fargli guerra 
Da cento parti; gracchiangli d'intorno 
Li offoscati rivali, e grave agli occhi, 

Sua troppa luce anche li amici offende. 

La morte sola che i suoi di finisce, 

Può V invidia calmar che il nome suo 
"Ingiusta morde, può del retto senso 

1 11 testo dice Cliampmeslé. II talento di questa celebre attrice si 
era formato alle lezioni di Racine. Morì in luglio, 1698. 
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Pesar li scritti suoi su la bilancia, 

Ed il giusto valor dare a’ suoi versi.' 

Pria che sotto la tomba un po’ di terra, 

Dalle preci ottenuta, avesse chiuso 
Molier per sempre, noi veduti abbiamo 
Dai sciocchi rigettar mille de' suoi 
Attici sali, oggi cosi lodati. 

In abito di conte c di marchesa 
L’ ignoranza e l’ error venian il nuovo 
Suo capo d’ opra a porre in brani, e dove 
Era più bello crollavan la testa. 

Volea ’l commendator che più fedele 
Fosse la scena; al second’atto liscia 
In collera il visconte; 1 2 un dei bigotti 
Messi in berlina difensor zelante, 

In ricompensa de’ suoi motti arguti 
Lo condannava al rogo; altri gli getta 
Furioso il guanto, e vendicar pretende 
La corte data in man della platea. 

Ma, poi che tolto con un dardo 1' ebbe 
La ria Parca dal numero dei vivi, 
Conobbesi il valor di quella musa 
Che seco tramontò. Insiem con lui 
La piacevol comedia a terra posta, 


1 Primi delti stampa, invece dell’ultimo distico vi erano due 
versi clie 1’ autore soppresse, per uon esporsi alla collera del duca di 
Nevers. 

“ Il commendatore di Souvrè ed il conte di Broussain. 
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Surgere invan tentò dal fiero colpo, 

Nè più regger potè nel socco il piede. 

Questa appo noi fu di Talìa la sorte. 

Tu dunque che di Sofocle i vestigi 1 
Ardito calchi, e, sol fra tanti ingegni, 

Sai di Cornelio, che 1’ età fe' muto, 

Parigi consolar, non ti stupire 
Se F invidia talor F atro veleno 
Della calunnia su ’l tuo nome sparge. 

Come nell’ altre cose, in ciò rifulge 
La sapienza del ciel che ne go verna. 

II merto in pace neghittoso dorme; — , 
Ma punto dall’ invidia il genio vola \ 

Dell’ arte in cima, e più che quella il morde. 
Più forza acquista e più si slancia in alto. 

Al Cid perseguitato i giorni deve, 

Ratine, il Cinna, e la tua penna forse 
Temprò nel fiele dei censor di Pirro 
1 più vivi color dell’ Atalia. 

Anch’ io, di cui la più modesta gloria 
Del pallido livor non fiede il guardo, 

Ma che il libero far, li audaci spirti 
Provider presto di utili nemici, 
lo Io confesso, più al lor odio debbo 
Che non al vano e piccolo talento 


* Non trota perchè l’autore qui ricorda Sofocle in vece di Euri- 
pide. L’ vuole far comprendere che Racine ta, quando bisogna, giungere 
alla più alta sublimità. 


* 


tr Tira, ara. 


’Dìgitized by GoOgle 


l’ olilitX dei nemici. 


253 


Di cui la Francia mi dà lode. 11 rio 

r 

Velen, che su di me spandersi anela, 

Mi salva ognor dall’ inciampar per via; 

E ad ogni motto che la penna arrischia , 
Penso a chi guata, e del periglio temo: 

Su ’1 loro avviso le mie pecche emendo, 

E i maligni furor metto a profitto. 

Per un vizio eh’ ei notano, in vergogna 
Credon di pormi, io co ’l guarir rispondo ; 
E più colpevol pensano di farmi, 

Più, crescendo in virtù, piglio vendetta. 1 
Segui T esempio mio; e se di vani 
Autori stolta cabala ti assale. 

Tu volgere di lor sappi il cattivo 
Gusto e 1’ odio a tuo prò; delle impotenti 
Grida sprezza il rumor fugace e ridi. 

L’ ignoranza che può contro i tuoi versi? 
Il Franco Pindo che il tuo genio illustra, 
A te fia scudo, e manderà il tuo nome 
AH’ equità dei posteri famoso. 

E chi, vedendo un giorno il duol di Fedra, 
Perfida suo malgrado e incestuosa, 
Attonito di si nobil lavoro, 

Non dirà grazie al secolo felice 


* Alcuni amici di Doileau . volendolo distornar dalla satira , gli 
rappresentavan la quantità dei nemici eh’ ei si avrebbe fatti, e che non 
avrian lasciato di screditarlo e calunniarlo. « lo so un buon mezzo di 
vendicarmene , freddamente rispose: sarà galantuomo I » 
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Che, dalle veglie tue reso più chiaro, 

Dal tuo stil vide uscir tali portenti? 

Lascia dunque garrir qualche censori, 

A cui la bile movono le grazie 
De’ carmi tuoi. Che importa ai nostri versi 
Che li ammiri Perrin; 1 * che di vederli 
L’ autor del Giona aneli, e di San Ligi* 
Piaccian al vate stupido, od al secco 
Traduttor del francese d’ Amyot : 3 
Se comperati e sparsi in ogni loco 
Li gustan la cittade e le provincie, 

Popolo e grandi; se al maggior dei regi 
Piacer pur sanno; se talora in villa 
Condé li soffre, se n’ è tocco Enghienne : 
Se Vivonna e Colbert, Roccafocolto, 
Pomponio e Marsillacco, ed altri cento 
Aman gustarne i delicati frizzi ? 

Cosi a Dio piaccia che Del Monte voglia 
Coronarne la gloria ed approvarli ! * 


1 Perrin tradusse 1’ Eneide , e compose il primo melodramma 

che apparve in Francia. ( Boil .). 

3 Liniere. {Boil ). Egli stesso datasi il nome di poeta di Senlis. 

s Questo traduttore del francese d’ Amyot è l’abbate Talle- 
mant. Non è possibile deridere con più garbo il traduttore che vici) 
dopo li altri per copiarli e guastarli. 

* Questo verso riconciliò Montausier con Boileau. Tutta la se- 
verità del cortigiano misantropo cadde sotto questo piccolo grano 
d’incenso.... accortamente preparato. L’elogio non era nò scipito nè 
esagerato, ed appunto perchè si contenne io questi giusti limiti, sorti 
intero l’ effetto di che il poeta crasi lusingato. 
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Tali sono i lettori ai quali i miei 

Scritti io presento : dei leggeri spirti 
La rozza turba , che qualunque loda 
Opra scipita, poco lungi vada 
Della piazza ove recita Briocco , 1 * 3 * 
E senza ricercar nè suon nè metro, 

Nei versi ammiri di Pradon la scienza . 5 


1 Famoso burattinaio che stava presso il teatro dei coinedianti , 

( Boil .) , allora in contrada Mazarino in vicinanza della contrada Gue- 
negaud. Brioche lavorava con le marionette , delle quali era creduto 
l’inventore, all’estremità di quest’ ultima via. 

3 Questo poeta era molto ignorante. Un giorno il principe di 

Conde’ avendogli fatto osservare eb’egli poneva in Europa una città 

dell’ Asia : « Io prego V. A. di scusarmi, rispose Pradon ; impercioccbè 
io non conosco troppo bene la cronologia. » 
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Ringraziamento al Re. 


Gran re, cessa di vincere, o ch’io cesso 1 
Di scrivere. Tu sai che per la satira 
Nato è il mio stile; ma, costretto a darle 
Bando sotto il mirabile tuo regno , 

Lo spirto mio sol di lodare ha voglia. 

Or, del fuoco che mi agita commosso, 
Penso a dispor le sillabe di un’ ode ; 

Or, di un’ Eneide autor presuntuoso, 

Di già ne ordisco in mente il piano ardito : 
Così di giorno in giorno io, nella dolce 


t Benché 1’ Epistola IV su la campagna d’ Olanda sia stata com- 
posta poco tempo dopo che il re aveva gratificato l’autore di una pen- 
sione , ed ansi questi l’ abbia fatta per attestargli la sua riconoscenza , 
egli però si credette in obbligo di indirixsargli etiandio 1’ epistola che 
segue per ringraziarlo più particolarmente de’ suoi beneficj. E perciò 
la chiamava il suo ringraxiamento. Fecela nel i 675 ; e la recitò egli 
stesso al re ; ma non fu stampala che l’anno seguente. 

8 E noto che la campagna del 167à venne aperta con brillanti 
successi. Turenne era vincitore in Alsasia, il Conte d’ Estrades nei 
Paesi Bassi , Scbomberg nella Catalogna, e Vivonne in Sicilia. Ma tosto 
la fortuna cangiò. Turenue ucciso, Crequi fatto prigioniero, l’armata 
che ripassava il Reno, erano i risultamenti della campagna alla fine del 
1675. Che divenivan allora le lodi di Boileau? Luigi aveva pur troppo 
cessato di vincere , ed il poeta fu costretto di ritardare la publicaaiona 
della sua epistola, la quale non venne fuori che nel 1677-; quantunque 
verisirailmente posta sotto i torchi nel 1675. 
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Mania che mi lusinga, il genio mio 
Sento perire ; e i miei nojosi carmi, 

Senza vigor nè grazia, alla mia penna 
Son di vergogna, e onore a te non fanno. 

Se almeno il tuo valor che tutto vince. 
Concedesse di un anno a noi la tregua, 
Forse, pronta a risurgere, la mente 
Del tempo che perdè saprìa rifarsi. 

De’ suoi innumerevoli difetti, • 

Magnifico a descriversi, tuttora 
Più di un bel motto a dire il secol m’offre. 
MaLimburgo e Dinari son prese appena, 
Che Bouchain e Condé a terra poste 
Cantar bisogna. D’ una in altra impresa, 

Di trionfo in trionfo il tuo coraggio 
Vola, ingordo di gloria e di perigli: 

Spesso quel che un sol di compir ti vede, 
Per un anno ci dà tema d’ istoria. 

Che se, stanco di vincere, a Versaglia 
Ti richiama dei sudditi la cura. 

Di altre mille virtù briga mi dai : 
Veggendoti più presso, io più ti ammiro. 
Nelle delizie di genial soggiorno, 

Eroe del par tu sei che fra i perigli: 

Solo del trono che tu grande hai fatto, 

. Tu porti il peso; tu eultor dell’ arti. 

Tu benefico,' tu di premi pure 
Liberal della critica alle muse. 



258 


EPISTOLA Vili. 


Credimi, è troppo. Noi mordaci autori, 
Fatti a mostrare le pazzie dei tempi, 

Siam di natura fastidiosi ed agri : 

Pigra e steril talor, la nostra musa 
D’ ira e di Gel, per camminare, ha d’ uopo. 
Langue nel render grazie il nostro stile ; 
Ma lagnarci, gran re, sappiano con garbo. 
Oh ! s’ io viveva sotto il tristo impero 
Di re che, servi dei ministri flati, ' 

Unqua il timone non pigliando in mano, 
Dei lor tempi alle imprese il proprio nome 
Prestan soltanto, io non li stancherei 
Di vane lodi, ed oh! come i bei motti 
Facili scorrerian dalla mia vena ! 

Ma sotto il regno tuo sempre bisogna 
Alzar voci di gioja, e grati salmi 
Con li occhi al ciel rivolti. Ognor costretta 
Ad ammirarti, più non ha, scrivendo, 

La mia critica in sé pensier maligno; 

E il mio corruccio, senza fiele e quasi 
Estinto, in grazia di Luigi a tutto 
11 secolo perdona. Ad alta fronte 
La Farsaglia, applaudita in ogni loco, 1 

Procede intanto, nè i miei versi teme ; 

» 


* La Farsafflia di Brebeuf. (27oi7.) Questo poeta mori a 49 anni 
nel 1661 ; dopo aver sofferto vent’ anni di una libbre ribelle a tutti i 
rimedii. Durante quella malattia fece molte opere, e fra le altre la sua 
tiaduaione di Lucano. 
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Stolta licenza regna in ogni scritto: 

Già, ripigliando lena, il pravo gusto 
Pensa di ridonarci epiche fole ; 1 
Sua preda li accademici discorsi 
Fatti pur sono : de’ suoi carmi ottenne 
Venia Perrino, e di Pradon nei ceppi 
È là gallica scena, lo ben lontano 
Di occupar su di ciò la penna mia, 

Dèlie tue gesta il faticoso libro* 

Vo compilando, ed a quest’ unie’ opra 
Intenta, la mia musa altri non guarda, 

Non ode più, nè fuor che te conosce. 

Però, tó il sai, non è ’1 mio vivo ardore 

Figlio d'anima vii che il premio ha compra. 
Pria che in traccia di /ne fosser venuti 
I tuoi favori, non potea star cheto 
Lo zelo mio, e te solo ammirava : 

Dirlo mi piacque, e quel piacer mi apprese 
A lodar della satira nel grembo; 

Ma poi che su di me sceser tuoi doni, 

Non crebbero con loro i versi miei, 

E talvolta, il dirò, giusto rimorso 
% • '/UìVi ’ h '' .i 

' Childcbrando e Carlomagno , poemi che non ebbeT successo. 
(Boil.). Giacomo Care! di Sainte-Garde è autore del primo. Nel 1680 
sostituì il nome di Carlo Martello a quello di Childebrando , cui pri- 
ma aveva tentato difendere in una meschina dissertazione. Il poema di 
Carlo Magno è di Luigi Le Laboureux, morto nel 1679. 

* Questi Tersi potrebbero far credere che Boileau fosse gik nomi- 
nato istoriografo; ma non ebbe questo titolo che nel f 677. 
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Nel mio fervor surse a gelar la vena. 

Pafmi, gran re, ehe ne’ miei novi scritti. 
Pagato, più non abbia il pregio antico 
L’incenso miò. Temo che il mondo, a cui 
La ricompensa è nota, or non ascriva 
Al grato cor del" vate i miei trasporti ; 

E di sospetta fé pe’ i doni tuoi, ' 

Nei posteri il mio verso a te non giovi. 

Ma di un rimorso che ti offende, ai gridi 
So non dar retta. Se qualunque i frutti 
Di tua larghezza gode, i tuoi portenti 
Cantar non deve, chi potrà si giusta 
Prendersi cura? Ah ! no : dei nostri carmi 
Più grande invece 1’ armonia risuoni: 

Genio al mio spirto fia lo zel che mi arde. 
Orazio che imitai le tante volte 
Ne’ versi miei, dal negro umor, com’ io 
Afflitto , rallegrar solea talora 
Nell’ inchiostro la sua indocil bile : 

Ma con la stessa man che Tullio pinse, 1 
E Tigellio copri d’ onta immortale, 

Piegar Glicera, lodar seppe Augusto, 

E su’ plettro accordar giusti concenti. 

Del grande autor le illustri orme seguiamo. 
Tal io, sovente presa in man la cetra 


• Tullio , seoator romano , Cesare lo scacciò dal senato ; ma riea- 
trovvi dopo la sua morte. Tigellio, famoso musico, il più riputato del 
suo tempo, e mólto caro ad Augusto. (Boti.). 
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Per cantare di te, superbo credo 
Che per udirmi accorrano le rupi, 

E già del verso mio precipitose 
Scorrono 1’ onde, allor che del lettore 
Odo la voce che mi grida: ferma! 

Cento ebbe Orazio peregrine doti; 

E T avara natura a te non diede 
Che di bizzarro umor qualche scintilla : 

Di Persio e Giuvenal tu sei più audace; 

Ma nel dare l’ incenso a te Pinceno 1 
È pari. Che rispondere potrei, 

Gran re? Confuso e vinto in faccia al vero, 
Io subito mi arresto, ammiro e taccio. 

4 Pincbéne aveva allor pubblicato un libro con questo titolo sia 
golare : Li Elogi del re , de ’ princìpi e delle principesse del suo san 
guej e di tutta la sua corte. 
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AL MARCHESE SE1GNELAY. 1 

D‘ ogni meschino adulator nemico 
Pericoloso, Seignelay, te indarno 
Ridicol vate, che dall ’ Ebro al Gange 1 
Porti il tuo nome, prender crede al laccio 
Di sciocca lode. L’ alma tua ribelle 
Rompe la rete, ed al periglio sfugge. 

Cosi non è di quei leggeri spirti. 

Cui di parole adulatici il suono 
Facile inebria; che dei numi al fianco 
Collocati in un misero sonetto, 
Baldanzosi calpestano 1’ Olimpo; 

E dalla scranna, ove la Sevre in alto 
Li pose, il fumo de’ più rozzi elogi 
Gustan beati. Di sì vrle incenso 
Tu non ti pasci. Non che il volto sempre 


I Giovanni Battista Colbert, ministro e secretano di Stato, morto 
nel 1690; figlio di Giovanni Battista Colbert, ministro e secretano di 
Stato. {Boti.). 

* L’ Ebro , fiume di Spagna — Il Gange fiume delle Indie. 
( Boil .). L’ autore fece stampare in carattere italico antico o corsivo le 
parole de l’Ebre jusqu’au Gange, per notare ch’egli censurava una 
frase divenuta triviale in causa del frequente uso che ne avean fatto i 
cattivi poeti. 
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Tu mostri arcigno, come fa villano 
Qualunque sia la man che lo carezza : 

Sottri la dilicata e fina lode, 

11 cui profumo non irrita i nervi. 

Ma un autor nell’ incensar novizzo, 

In un carme bizzarro al proprio eroe 
Spesso dà l’ incensier traverso il volto ; 

Vanta Monregio di Odenarda presa, 

0 Turenna respinto agli elettori»' 

Bugiardo encomio offende un’ alma schietta. 
Poni che per dar lode al tuo gran padre, 
Trasportato un autor da stolto zelo, 

Anziché in lui dipingere la vasta 
Mente, la virtù solida, l’ attivo 
Oprare, pe T suo re 1’ ardente affetto, 

La vigilanza, 1’ equità costante, 

L’ amor per 1‘ arti belle, a lui di Marte 
0 di Alessandro le virtù conceda, 

Ed eguagliarlo con ragion potendo 
A Mecenate, il paragoni al figlio 
Di Alcmena o di Peleo: tosto i suoi occhi 5 
Non abbagliati, nel superbo quadro 
Vedrebbero Luigi, e, con un guardo 

* Monterey , governatore de’ Paesi Bassi, f Boti .). Egli aveva asse- 
diato Odenarda. Conde il forzò a levar con precipizio l’assedio, il IV 
di settembre, 1674. Turenne, per lo contrario, avea battuto 1’ armata 
degli Elettori a Turkeim, il & di gennaio, 1675. Questi due versi di- 
cono pertanto una cosa che deve intendersi in senso contrario. 

3 Achille ed Ercole. (BoiL). 
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Agghiacciando la musa ed il poeta, 

Porrian silenzio all’ indiscreto carme. 

Di quel che trova in sè un nobil core 
È pago, nè dei pregi altrui si piace. „ 

E, per Dio ! che mi vai che un imbecille* 

Di ammirator la mia freschezza esalti, 

S’ io malato mi sento, ed ora appunto 
Un vivo foco fa bollirmi il sangue 
Ed arder li occhi? Tranne il ver niente 
Avvi di bello; amabil solo è il vero: 

Regnar dè in tutto, ed anche nella favola. 

L’ accorta falsità d’ ogni finzione 
Intende a far che meglio il ver rifulga. — 

Sai tu perchè i versi miei son letti 
Nelle provincie, il popolo li cerca, 

E i prenci non li sdegnano? Non certo 
Che il loro suòno armonioso e grato 
Egualmente lusinghi ognor ]’ orecchio ; 

Non che al ritmo talor non urti il senso, 

Nè un detto faccia storpio alla cesura : 

Ma perchè il ver, co ’l piè su la menzogna, 
Sempre ti balza agli occhi, e giunge al cuore ; 
Perchè vi hanno lor prezzo il bene e il male, 
Nè mai ghiotton vi parve in alto loco; 
Perchè il mio cuor guida lo spirto, e nulla 
Dice al lettor che a sè non abbia detto. 

Nitido ognor si mostra il mio pensiero; 

Bene o mal, sempre qualche cosa dice 
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Il verso mio: per ciò lalor sorprende. 

Questo è che manca al Giona e al Childebrando , 1 
Ed al frivolo cumulo di baje, 

Amoretti, Amistà, Rassegne, Specchi* 

D’ amor cui solo il titolo è puntello, 

E parla» molto, e mai non dicon nulla. 

Ma forse, io, de’ miei carmi inebriato, 

Seignelay, in mp-pro mi faccio inganno. 

Non ci aduliaifK^pirto non vi è si retto"~~~/ 
Che falso ed impostore in qualche parte / 
Non sia: ognor.la maschera si piglia, / 

E nell’ aspetto che ci diè natura 
Temiam mostrarci. Cosi ayvien che spesso 
Chi è- più sincero spiace, e rare volte / 
Essere quel eh’ egli è osa lo spirto. / \ 
Ve’ tu quel seccator che schiva» tnttrr^ 

Nè mai ti lascia? A lui non manca ingegno ; 

Ma, nato triste e d’ indole pesante, 

Vuol fare lo scapato, il pazzarello, 

Il burlone, esser lieto ad ogni patto, 

E spiace perdhè vuol troppo piacere. 

Piace il candor senz’ arte e senza studio : \ 
Tutto è caro in un bambolo, di cui 

1 Giona , poema di Cora» — Childebrando , poema di Saiote- 


v y 


il- 



Garde. 

* La f Lontre , miscuglio di versi e di prose di Booue-corse — 
Le Miroir d’ amour o la metamorfosi di Orante in Specchio, di Per- 
raulte. — Amiti'es, Amourt et Amourettes, di Le Pays. 
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La vergin lingua, allor del filo sciolta, 
Balbetta ingenuamente il suo pensiero.) 
Scipito è il falso, languido, nojoso; 

Vera è natura, e subito la senti : \ 

Lei sola in ogni cosa apprezzi ed jrrùf- — ^ 
Per la mestizia sua piace uno spirto 1 
Che mesto nacque; preso ogn’uomo come 
Sua tempra accenna è in sé gradito: solo 
Può dispiacere in me lo far d’ altrui. 

Quel marchese era dolce per natura. 

Gentile, ameno; si vantava in ogni 
Loco la sua amabile ignoranza:, 

Or, diventato un gran dottore, ha preso 
Un’ aria falsa, una sciocca alterigia; * 

Parlar non vuole che di prose e rime; 

Dei più meschini autor prende le parti, 
Sorride dell* altrui cattivo gusto, 

E va l’ opera a udir solo pe ’i versi. 

Da sè si storpia chi a drizzarsi intende, 

E d’ uno originai si fa una copia. 

Un idiota vai più di uh falso dotto. N 

Nel vero, io lo ridico, è posto il bello : 

Per lui 1’ uom piace, e sa piacer buon tempo ; 
L’ ingegno annoia se il cor non è sincero. 


'-'4 


1 11 dura di Momausier. 

3 Secondo Broisette , credesi che questo personaggio «ia il conta 
dì Fiesco. 
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Indarno con sue smorfie un vii buffone 1 
Ci fa ridere a mensa e li occhi alletta: 

Farina e biacca sue facezie han d’ uopo. 
Piglialo a tu per tu, togli la maschera: 
Rimane un cuore alletto, un cupo birbo, 

Di cui ci fa ribrezzo il volto ignudo. 

Facile spirto io amo, il qual si mostra, 

Ed è più caro quanto più si 
Mrta" sola virtù regger può il 
Il vìzio, sempre torbido, ama il bujo, 

E con mentite vesti il giorno affronta : 

È lui che in bando pose i franchi 
L’ uomo intento al lavoro un dì vivea, 

Nè mai fraudando, non pativa frode : 

Non conoscea l’astuzia e l’ impostura; 

Lo spergiuro era ignoto anche al Normanno, 

E niun retore ancor dava precetti 

Nel Dir che in torti giri il ver confonde. 

Ma non sì tosto ai fragili mortali 
Di nuocersi diede agio 1’ abondanza, 

Falsi e vani li rese il viver molle. 

Ciascuno onde piacer coprì di forme 
Non sue l’ aspetto ; la fortuna altera 
Li occhi abbagliò con insolente pompa; 
Profuse l’oro su le ricche vesti ; 



* Questo verso viene applicato a Lully, ed aggiungesi che Boileau 
non l'amava, e davagli nota di avere snervata la musica. 
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Lo smeraldo polì, scolpi ’l rubino; 

E lane e sete appresero a mentire 
In cento fogge il lor natio colore. 

La piccola beltà fé’ di pattini 
Sgabello ai piedi; ogni mattin sue reti 
Dispose la civetta, e i fior del viso 
Con biacca e liscio di sua man compose. 
La gola di arricchir mandò in esiglio 
La buona fede; più non ebbe sensi 
Il cortigian per sé: in ogni cosa 
L’ artificio regnò, 1’ error, l’ inganno, 

Da per tutto la bassa adulazione. 

Prima il Parnaso d’ impostor’ fecondo, 

Lo scriver diffamò co’ le menzogne ; 

Indi 1’ ammasso d’ opere venali, 

Stanze, canzoni, dediche, sonetti; 

Dove l’eroe non ha chi lo pareggi. 

Ed anche losco e guercio è detto un sole. 
Strano è il mio dire, ma non creder ch’io. 

Di poco incenso con malizia avaro, 

Voglia privarne a torto il mondo intiero. 
Leggiadra lode de' bei carmi è vita. 

Però io penso, come tu, che debba 
Vero parlare, e con acconci modi 
Che tema non ti facciano nè schifo: 

Tu allor 1' ascolti, e può sicuro il vate 
Sciogliere a te in tua presenza un inno. 
Ma virtù noq ti cerchi entro le nubi 
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La vaga penna ; verità palesi 
Dipinga in te* dica il tuo spirto amico 
Deila ragione, pe ’l tuo re lo zelo 
Dai padri avito, la solerte cura 
Che fortunata nel servirlo adopri, 

Tua schietta probitade, util , cortese. 

Tal che dipinto sotto false forme 

Odia vedersi, mira poi sereno 

La man che adombra il suo verace aspetto. 

Condé, quel grande eroe, non men che ai Belgi, 

Condé ai vili adulator tremendo , 1 

Vedria pacato di sue belle imprese 

Fedel pennello colorir la storia; 

E contemplando in Seneva che arde , 5 
La sua pittura, di Malherbe ai carmi 
E di Veturio non daria repulsa. 

Ma guai al vate insipido che venga 
Ad agghiacciarlo con nojoso elogio! 

Indarno esclameria : -primo del mondo s 

Prence! coraggio senta pari ! luce 

Che ogni altra ottura! Il suo poema andrebbe, 


* Luigi di Boibonc, principe di Condé, morto nel 1686. (Boi!), 
detto il gran Condé. 

* Henefft. Famoso combattimento di monsignor il Principe. 
( Boil.). 

* Principio del poema di Carlomagno. {Boil). Questo poema di 
Luigi LeLaboureur era dedicato al principe di Condé. 
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Buttato là senza voltar la pagina, 
A divertir Poletto in anticamera . 1 


1 Pacolet, celebre servitore del Principe. (Boil.). Luigi Le La- 
boureur avendogli presentato il suo poema , il principe ne lesse alcuni 
versi, e poi diede il libro al suo servitore. 
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Io non so se le tre nuove epistole che qui presento al 
pubblico, avranno molti approvato» ; ma so bene che i miei 
censori vi troveranno abondevolmenle di che esercitare la 
critica loro; imperciocché tutto vi è grandemente arrischia- 
to. Nel primo di questi tre componimenlii sotto pretesto di 
lare il processo a’ miei ultimi versi, io stesso fo il mio elo- 
gio, e non dimentico nulla di quanto può esser detto a mio 
profitto; nel secondo io discorro co ’l mio giardiniere di 
cose affatto umili e piccole ; e nel terzo decido arditamente 
del piò grande ed importante articolo della religione, vo’ 
dire l’amor di Dio, Io dunque apro un bel campo a questi 
censori, per assalire in me e il poeta orgoglioso, e*il rozzo 
borghigiano, ed il teologo temerario. Comunque però siano 
forti i loro assalti, io dubito che valgano a smuovere la 
ferma risoluzioue da me presa, è già gran tempo, di non 
risponder nulla, almeno su ’l serio, a lutto ciò eh’ eglino 
scriveranno contro di me. 

Che giova infatti sciupar carta inutilmente? Se le mie 
epistole sono cattive, qualunque cosa io dica non le farà pa- 
rer buone ; e se elle son buone, quanto ne diran essi non le 
farà trovar cattive. Il pubblico non è un giudice che si 
possa corrorrtpere, nè che si regoli con le passioni degli al- 
tri. Tutto quel chiasso, tutti quelli scritti che di solilo si 
fanno contro di opere, le quali si corre a pigliare, non ser- 
vono che a farvi correre maggiormente, ed a dimostrarne 
meglio il merito. L’ essenza di un buon libro è di aver cen- 

4 Questa prefazione comparve in capo alle tre ultime . epistole 
pubblicate nel 1698. 
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sori; e la più grande disgrazia che possa toccare ad nn li- 
bro che si dà fuori, noti è già che molti ne dicano male, gli 
è che nessuno ne dica uuya. 

Laonde mi guarderò beine dal trovar mal fatto che si 
attacchino le mie tre epistole. Quello che vi è di certo è 
che io le ho molto lavorate, e principalmente quella del- 
T amor di Dio, che ritoccai più di una volta, e dove io con- 
fesso di aver adoperato tutto quel poqó eli’ io posso avere 
d’ ingegno e di lumi, lo aveva intenzipne da prima di darla 
sola, perchè le altre due mi parevano troppo frivole per la 
solennità della stampa insieme ad ud’ opera tanto seria ; ma 
a leu hi giudiziosi amici mi fecero comprendere clie queste 
due epistole, bendiè nello stile festevole, erano però epi- 
stole morali, in cui.'nulla non veniva insegnato che virtuoso 
non fosso: che per tal modo legate con I’ altra, ben lungi 
dal nuocerle, potevan anzi fare una piacevole diversità ; e 
che d’ altra parte molte onorale persone desiderando di 
averle tutte e tre insieme, ìó non polea dicevolmente di- 
spensarmi dall’ accordar loro questa sodisfazione.'Mi ar- 
rendetti a questo consiglio, ed eccole riunite in un mede- 
simo quinterno. Tuttavia, siccome vi hanno persone pie che 
forse non Si cureranno di leggere i trattenimenti eh’ io 
posso avere co ’l mio giardiniere e co’ miei versi, è bene lo 
avvertire che vi è ordine per distribuir loro a parte l’ ul- 
tima, ciò è quella che tratta dell’ amor di Dio ; e che, non 
solamente non troverò strano se non leggono che quella, ma 
che talvolta mi sento disposti 1’ animo a desiderar di cuore 
di non avere composta in vita inia altr’ opera che questa, 
che verisimilmente sarà la mia ultima poesia ; imperciocché 
il mio genio pe’ i vera comincia ad estinguersi, e le mie 
occupazioni storiche non mi lascian ozio di applicarmi 
nella ricerca e raccolta di rime. 

Ecco ciò eh' io aveva da dire ai lettori. Prima però di 
finire questa prefazione, non sarà, panni, fuor di proposi - 

*♦ * * 

* 

V *. N 

*> . * 
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to, il rassicurare le persone timorose, le quali, non avendo 
un’ idea troppo grande della mia capacità in materia di 
teologia, dubiteranno forse cbe quant’io asserisco nella 
mia epistola sia veramente infallibile, e paveuleranno che, 
volendoli guidare, io non li meni fuor di via. Perchè adun- 
que vadano con sicurezza, io lor dirò, a parte la vanità, 
ch’io lessi più volte questa epistola a buon numero di dot- 
tori di Sorbona, di padri dell’ Oratorio e di celebri gesui- 
ti, 1 * i quali lutti vi applaudirono, e ne trovaron mollo sana 
e mollo pura la dottrina; che molli prelati illustri cui l’ho 
recitata ne giudicaron come quelli ; che monsignore il ve- 
scovo di Meaux,* ciòèunode’più grandi luminari che abbia- 
no illustralo la Chiesa negli ultimi secoli, ebbe lungo tempo 
il mio lavoro in mano; e cbe dopo averlo letto e riletto 
più volle, egli non solamente mi ha data la sua approva- 
zione, ma trovò bene eh’ io pubblicassi a tutto il mondo 
ch’ei me la dava; finalmente che, per mettere il colmo alla 
mia gloria, quel santo arcivescovo, 3 nella diocesi del quale 
ho la fortuna di vivere, quel grande prelato, dico io, emi- 
nente per dottrina e per virtù come per dignità e per na- 
scila, che il più gran re dell’ universo, con una scelta visi- 
bilmente ispirata dal cielo, ha dato alla città capitale del suo 
regno per assicurare l’ innocenza e per distruggere 1’ erro- 
re, monsignor 1’ arcivescovo di Parigi, in una parola, si è 
pur degnato di esaminar diligentemente la mia epistola, ed 
ebbe anche la bontà di darmi sopra vari passi dei consigli 
che ho seguiti, e mi accordò in fine eziandio la sua appro- 
vazione, con elogi, dei quali sono egualmente lusingato e 
confuso. 

1 Jl padre La Chaise, il padre Gaillard, ed alcuni altri. 

1 Giacomo Benigno Bossuet. {Boi/.). • 

5 Luigi Antonio di Noailles , cardinale , arcivescovo di Parigi. 
(Boil.). 
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1 Del resto, siccome vi hanno taluni i quali hanno di- 
vulgato che la mia epistola non era che una vana declama- 
zione che non attaccava nulla di reale, nè che alcun uomo 
avesse giammai asserito, io voglio dunque, per interesse 
della verità, mettere qui la proposizione che io vi combat- 
to, nella lingua e nei termini co’ i quali è sostenuta in più 
di una scuola. Eccola: < Attritio ex gehennse metu sufficit, 
» etiam sine ulla Dei dilectione, et sine ullo ad Deum of- 
» fensum respeclu ; quia talis honesta et supernaluralis 
» est. » J Questa è la proposizione che io attacco e che io 
sostengo essere falsa, abominevole, e più contraria alla 
vera religione che non il luteranismo nè il calvinismo. Ed 
intanto non credo che si possa, negare che essa non sia 
stata ancora sostenuta da poco tempo, e che non l’abbiano 
introdotta in qualche catechismo con parole che molto si 
avvicinano ai termini latini or da me riportati. 

4 Quest’ultimo allinea venne sostituito nel 1701 a quello che se- 
gue, il quale, nel 1698 , terminava questa prefazione: « lo credeva di 
» non aver più nulla da dire al lettore ; ma intanto che questa prefa- 
»» zione era sotto i torchi, mi fu recata una miserabile epistola in versi 
» che qualche impertinente fece stampare , e che si vuole far passare 
» pc ’l mio componimento su l’amor di Dio. Io son dunque costretto 
» di aggiungere questo articolo, per avvertire che io non ho fatta altra 
» epistola su l’amor di Dio tranne quella che si trova qui ; l’altra è 
» un’opera falsa ed incompleta, composta di alcuni versi che mi ban 
•> rubati, e di molti che goffamente mi hanno prestati, del pari che le 
» appostevi temerarie note. » 

3 « L’ attrizione per timore dell’inferno basta, anche senza verun 
» amtr di Dio , e senza riferirla a questo Dio ebe si è offeso ; imper- 
» ciocché una tale attrizione l> onesta e soprannaturale. » 
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A’ miei Tersi. 


Che mi vai trattenervi ! Indarno getto 
Tempo e parole ; ite, partite, o miei 
Versi, della mia vena ultimo parto ; 

In loco oscuro presso me già troppo 
Foste a languir: del career stanchi, il chiaro 
Di voi cercate, e di far pompa ornai 
Là da Barbin de’ vostri rei fogliuzzi, 1 
Vi arde il desio, libercoli ambiziosi. 

Dell’ età mia senil deboli tìgli, 

Voi dietro V orme dei maggior fratelli, 

Cui la sorte arridea, vi lusingate 
Che, dal labro del popolo passando 
A quel dei prenci, incanteran le vostre 
Arguzie e la cittade e le provincie ; 

E, di giocondo sai co ’1 pronto effetto, 
Spesso nascendo diverran proverbi. 

Lungi da voi il dolce error. Quel tempo 
Non è più, versi miei, che in suo vigore 
La musa mia nell’ istruir del franco 
Pindo li alunni, di color si ricchi 
Sue lezioni abbellia : quando da giusto 
Sdegno commossa, a disputar comparve 

* Libra jo del Palano. ( Boi /.) 
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Innanzi il tribunal della ragione, 

E con sorte felice a tutto quanto 
L’ uman genere e a sè fece il processo. 

Nel legger 1’ opre mie il più severo 
Lettor del fronte disciogliea le rughe, 

E, per celia, in suo 'dir facea talvolta 
Suo prò di un motto ne’ miei versi preso. 

Ma or che giunta alfin la ria vecchiezza, 

Canuta sotto il biondo crin non mio, 1 
Su *1 capo mi gittó, con la pesante 
Sua mano, undici lustri e tre gravi anni. 
Cessate, o versi miei, dalla credenza 
Stolta di veder correre alle vostre 
Gelate rime dei lettor la pressa 
Co H soldi in mano. Son finiti i nostri 
Bei di, passate son le nostre glorié. 

Poco anderà che i vostri freddi sogni 
Del publico eccitar vedrete i giusti 
Scherni, e l’ autore un dì a Renier preposto, 
A Liniero, a Perrin paragonato ; 2 
Ed a Pincen. Fia bel gridare il vostro : 

« 0 nimica vecchiezza! ei dunque tanto 
>» Non ha vissuto che per questa infamia ! » * 
Ingiuriosi motti udrete solo 

1 L’ autore av^a messo parrucca. ( Boi/ 

- lu luogo di Pinchène, Liniere e Perrin, l’autore aveva prima 
qui posto Sanlecque, Renard e Bellocq. 

5 Versi del Cid di Cornelio. (Boil,). 
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* D’ ogni parte piombar su di elio e voi. 

Che vuol? diran; qual’ indiscreta foga 
Rimena in campo questo vano atleta? 

Che versi miserabili ! che languido 

Stile ! Infelice, lascia in pace il tuo 

Ronzin che invecchia, o temi ch’egli a 'un tratto, 

Sfiancato, rifinito, insù V arena 

Non lasci, nel cadere, il suo padrone. 

Ecco quel che diranno li accigliati 
Nostri censori ; e voi tosto vedrete 
Mille autor puntigliosi, ad una ad una 
Rime e parole sindacando, il passo 
Interdire alle iperboli da voi. 

Trattare come termine arrischiato 
Ogni alto verbo, e, quai schifosi mostri, 

Nel vostro dire la metonimia 
Fischiare e la metafora (grandiose 
Parole che di chimica vocaboli 
Crede Pradone); sostener che un letto 
Sfrontato esser non può , 1 che fare il nome 
Alla lussuria è una impuritade. 

Contro quest’ onda del publico sprezzo 
Indarno voi, fermi su la bottega, 

Per qualche tempo vi terrete in mostra: 

Alfin rimossi vergognosamente, 

Andrete a ritrovar Piramo e Regolo 2 

« 

1 Frase usata nella decima satira. (Boi/.). 

2 Opere teatrali di Pradon. (Boi/.). 
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Nel magazzino, o a ricoprir, di un foglio 
Vergine ancora, di Terigi in casa 
Le meditazioni del Buzeo 1 
E del Hajnovo ; poscia, in tristi brani 
Sparsi qua e là per li mercati, tutte 
A soffrir 1' onte rinfacciate al Giona. 5 
Ma che? di mie ragioni il vano assalto 
Nulla curando, voi di già credete, 

Come i versi di Andromaca e di Cinna, 

Di correr verso i posteri a gran passi, 

Dell’ immortalità co ’1 timbro in fronte! 

Eh ben! l’ orgoglio che v’ inebria pago 
Rendete pur, mostratevi , il consento : 

Ma nel mio libro almen vi giovi unirvi 
Ai primi scritti miei. Là, co ’l favore 
Dei graditi fratelli, ancor potrete, 

Come figli del mio stil tollerati, 

Salvarvi forse, nel volume sparsi. 

Che se, dal nome mio unqua adescato, 

11 cortese lettor sopra di voi 

Gira lo sguardo, allor, per compensarmi. 

Del vostro autore fategli il ritratto. 

E pria quei tocchi scancellar vi prego 
Con diligenza, di che tanti falsi 

1 11 nostro autore, essendo un giorno nella bottega di Thierry suo 
libraio, si accorse che eraosi adoperate le tragedie di Pradon per invol- 
gere le Meditazioni del padre Giuliano Hayneuve gesuita. Il padre 
Buzèe, altro gesuita, fece pure delle Meditazioni in altri tempi stimate. 
5 Giona j poema eroico non venduto. [JBoil.). 
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Pittor l’immagin mia reser deforme. 

Dite altamente che in sustanza poi 
Questo censore, questo orribil uomo, 

Che sì nero e terribile han dipinto, 

Un dolce spirto fu, semplice, amico 
Dell’equità, che, il solo ver cercando 
Ne’ carmi suoi, senza essere maligno, 

Fe’ sue più grandi celie, e che di tutte 
Sue pecche la cagion fu il suo candore. 

Dite che, punto dagli autor più vili, 

I versi ne ferì , non i costumi ; 

Libero in suo parlare, e tuttavia 
Sempre discreto, gracile di corpo, 

Dolce di aspetto, nè piccol, nè grande, 

Poco dato al piacer, della virtude 
Amico più che virtuoso il dite. 

Se poi qualche importun saper desia 
Miei parenti, mia vita e mia fortuna, 
Narrategli che ad alti magistrati 1 
Stretto per sangue, figlio a genitore 
Togato cancellier, progenie di avi 
Giureconsulti, della giovin madre * 

Fin dalla cuna orbato, indi a tre lustri 

II vecchio padre a piangere ridotto, 

* I Signori di Bragelogne , Gilbert, presidente delle inquisizioni, 
genero di Dougois, di Lioone , auditor maggiore di Francia, e molle 
altre famiglie illustri nella toga. 

2 L* autore non aveva che diciotto mesi quando sua madre 
Anna di Nyelè morì, a 28 anni, nel 1638. 
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Con passo ardito io me n’ andai, guidato 
Sol da me stesso, e dal mio solo genio 
Scortato nella via, caldo amatore 
Di Orazio e Giuvenal, prèsso Reniero 1 
Su ’l Parnaso a seder; che nel gran mondo 
Spinto dal caso, e dalle rive tratto 
Del Permesso alla corte, io, per novelle 
Strade le mosse allor pigliando, seppi 
Alto levar le mie poetich’ ali ; 

Che questo re, di cui lo nome tanti 
Re fa tremar, volle che le sue gesta 
Scrivesse la mia man ; che più di un grande 
Con tutto il cor mi amò ; che alla mia vista 
Colberto rallegravasi ; che pure 
A questi giorni di due sensi infermo , 2 
Dalla corte lontano, ed in oblio 
Non posto, qualche eroe, pregiando i frutti 
De’ studj miei, da me a gustar talvolta 
Vien della solitudine i piaceri . 3 

Nè tutto sia ; dell’ astro mio benigno 
Questo notate più stupendo effetto, 

Che ognor suo loco avrà ne’ miei ricordi. 

Di me, qual sono, di scrittori mille 

* Maturino Regnar precedette Boilrau nel genere satirico. Nacque 
aChartres il 21 di dicembie, Ió7ò ; e mori a Rouen il 21 d'ottobre, 4 6 1 3. 

2 Orila vista e principalmente dell’ udito , come di questo lo è il 
vecchio traduttore. 

5 Ad Auleil. (Boil.). Ivi ricevette di frequente Daguesseau, il du- 
ca di Borbone, il principe di Conde, e c. 
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Servi d’ Ignazio si palese amico, 1 
Quel dottor sì temuto e venerato, 

Che del suo stile esaurì la forza 

Contra di loro, Arnaldo, il grande Arnaldo 5 

. Fece l’apologià. Su la futura 

Mia tomba, versi miei, correte a porvi 
In caratteri d’ oro, e l’annunciate. 

Ite fin dove la nascente aurora 
Saluta il Gange, 3 a ricercar la pietra 
Più bella ove scolpirlo ; a’ miei rivali 
Principalmente fatelo sentire. , 

Ma troppo io vi fermai : non più parole. 

Già del bel foco che per voi l’ accende , 
Barbin ripieno , de’ miei lari all’ uscio 
Batte impaziente : egli a cercarvi viene. 

È lui : ascolto la sua voce. A Dio, 

0 versi miei, l’ultima volta, a Dio. 4 

* Ignazio di Lojola , gentiluomo discaglino , il quale fondò 1’ or- 
dine dei gesuiti nel 1540. 

3 Arnaldo fece una dissertazione dove mi giustifica contro i miei 
censori, ed è l’ultimo suo scritto. (Boil.). Trattasi qui della lettera 
del grande Arnaldo a Perrault, in proposito della decima satira. 

* Fiume delle Indie', (Boti ). 

* L’autore aveva una grande predilezione per questa epistola, 
che egli di solito chiamava le sue inclinazioni. L’ idea generale è presa 
da Orazio, ma i due lavori differiscono nei particolari. « Io non so; 
» e’ diceva, all’ addate di Maucroix, s’io si sia riuscito; ma quando io 
» fo de’ versi, io cerco sempre di significare quello che mai non fu 
" detto nella nostra lingua ; gli è ciò che io principalmente feci scor- 
» gere nella mia nuova epistola (la X) , fatta a proposito di tutte le 
» critiche stampate contro la mia ultima satira, (la X.). » 
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Al mio (Giardiniere. 1 Il 

Servo operoso del più buon padrone 
Che poteva, per renderti felice, 

Nascer quaggiù, del mio giardin d’ Altelio, 
Tonio, governator, che il verde tasso 
E il caprifoglio regoli, e d’ intorno 
Le mie spalliere, industre genio, sai 
Di Quintinio impiegar 1’ arte sì bene ;* 

Oh! perchè dal mio spirito confuso 
E mal contento, come tu dal campo 
Che fai si adorno, toglier io non posso 
Le spine e i rovi, e sveller da radice 
I difetti che numero non hanno. 

Dì: ragioniam. Lorchè, da mane a sera, 

1 Questa epistola fu composta Del 1695, Orazio indirizzò pure, 
ma sopra un altro argomento, al suo Gttajuolo l'epistola XIV del lib. 1. 

Il giardiniere di Roileau si chiamava Antonio Riquet. Morì a Parigi 
nel 1749. La gente si congratulava Jell’ onore che Boileau gli aveva 
tatto ; ma a lui pareva che la parola servo, valet, avviliva la sua profes- 
sione di giardiniere. « Non è vero, maestro Antonio , dissegli d’ un 
tuon beffardo il padre Boubours gesuita, ebe l’epistola che il tuo pa- 
drone li ha diretta è la più bella delle sue opere T > — « Ohibò , padre 
mio, rispose Antouio; è quella su l’amor di Dio. •» Questa risposta 
epigrammatica fu senza dubbio altrettanto ingenua quanto spontanea. 
E noto che l’epistola XII condanna la dottrina dei gesuiti. 

* La Quintiuie, celebre direttore dei giardini del re. (Boil). 
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Spingi la vanga, o con 1* inaflìatojo 
D’arida sabbia fai zolle feconde, 

G si docile rendi alle tue leggi 
(1 mio giardino ; che di' tu a vedermi 
Lunatico, pensoso, ora la fronte . 

Chinando al suolo, or li occhi al ciel levando, 
Con parole interrotte all’ aura sparse 
Sgomentar li uccelletti appollajati* 

Ne’ miei viali? Non ti par che invaso 
Dagli spiriti anch’ io, qual già dei figli 
Di Amone era il cugin, di cui talvolta* 

Tu leggi le mirabili avventure, 

Rumini di magia, fra un passo e l'altro, 
Qualche lezione? Eh! no.. . tu ti sovvieni 
Che al villaggio ti dissero che il tuo 
Padrone attende a porre in carta i fatti 
Di un re in sapere ed in valor più grande 
Di Carlo magno e suoi dodici Pari. 

Tu credi ch’egli vi lavori dentro, 

G che andando su e giù lungo la cinta, 

* Boileau, lavorando alla sua ode su la presa di Namur, abitando- 
navasi all’entusiasmo lirico nei viali del suo giardino; e’ si accorse che 
il suo giardiniere 1* osservava traverso le (rondi. Il giardiniere non sa- 
peva a che cosa attribuire i trasporli del suo padrone, e poco mancò 
che no 3 supponesse uscito dell' intelletto. Li alti che il giardiniere da 
sua parte faceva , segni del suo stupore, parvero molto piacevoli al pa- 
drone ; di maniera che per alcun poco l'uno fu divertimento dell’altro. 
A questa scena comica dobbiamo l’epistola XI. 

3 Malagigi. [Boti.) Questo incantatore rappresenta una parte me- 
ravigliosa nei romanii di cavalleria. 
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Mons e Namur forse in quel punto pigi 
Che diamin penserai quando tu sappia 
Che di Alessandro il celebre cronista, 
Meditando un’idea del tutto nuova, 

Si agita e torce, e logora il òervello. 
Per farti in magri versi una bizzarra 
Pittura de’ suoi stolidi pensieri? 

Passa, dirai, per un dottore il mio 
Padrone, e qualche volta e’ parla megli 
Di un venerando in pulpito: per altro 
Non anùria sotto li alberi con vanfe 
Ciancie a turbar dei passeri la quiete, 
Se dovesse, com’ io, lavorar sempre, 
Tagliar, cimare, appendere, spianare, 
Ed in quest’ acqua, su tirata a braccia 
Dai pozzi, estinguer del Sabbion la sete 
Tonio, lo vedo, di noi due tu credi 
Che il più occupato nel giardin sei tu? 
Oh! come di parer ti muteresti 
E di linguaggio, se due dì soltanto, 
Lasciata del giardino la cultura, 

Fatto di voi poeta e bello spirto, 

Ti mettessi a polire un’ operetta 
Che le cose più piccole ti dica, 

Nè dia nel basso; de’ più secchi cardi 
Faccia viole e rose; e doni vezzo 
E dignitade ai rustici discorsi; 

Un lavor che, ben fatto in ogni parte, 
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Gradisca ad Aguessò, Termes contenti ; 1 
Sappia far paghi, allor che viene in luce, 
Quanti hanno ingegni del più fino gusto 
La corte e la città ! Spossato e magro 
Dal rio travaglio reduce, e più scialbo 
Di un vecchia eontadin delle paludi, 

Ti udrei dir, riprendendo e pala e rastro : 
Cento jugeri ancor vorrei più tosto 
Porre a livello, che, da matto errando 
Dentro le nubi, affaticar la mente 
In traccia di chimere, e per legare 
•Parole che tra loro ai pugni fanno, 

Prender co’ denti nel giardin la luna. 

Vien qui dunque, ti accosta: un pigro, o Tonio, 
T’ insegnerà che sian fatica e pena. 

L’ uomo quaggiù sempre inquieto e in pred^rt 
Alle molestie, è a lavorar costretto 
Pur nel riposo-. La fatica il segue. 

Invan le nove ingannatrici suore 
Di lor fresche ombre la solinga pace 
Promettono ai poeti; in quei tranquilli 
Boschetti che il Parnaso a loro crebbe, 

La cadenza, la rima, la cesura. 




* Daguessau, allora avvocato generale, indi proeurator generale, 
poi cancelliere. ( Boil .). Roggero di Pardaillan, marchese di Termes, 
Boiteau il citava fra le persone nelle quali riconosceva una mente ele- 
vata. Egli diceva che Termes indovinava sempre l’altrui pensiero, e in 
ciò consistere il saper vivere. 

v * 

I , 
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Il ricco dir, 1' armonioso metro, 

Che da prima ne incantano lo spirto, 
Vengon fra mille stenti a consumarli ; 

E senza posa il piè dietro di quelle 
Maghe fugaci esercitar vedrai 1 
Anelanti li Orfei sotto li allori. 

Però l’ ingegno in quel patir si piace, 

E se ne forma un nobile trastullo. 

Ma fatica non vi è sì dura quanto ~~~~7 
Il nojoso buon tempo del mortale / 
Disoccupato, che dal suo torpore 
Non esce mai, e, del suo languid’ ozio j 
Di propria volontà schiavo indolente, 
Sopporta il peso di aver nulla a*£we^J 
Ne’ suoi rozzi pensieri invan confida V 
Dai rumori lontan trovar la pace : 

La tetra ignavia del suo cor tiranna 
In lui sveglia il desio de’ più schifosi 
Molli piaceri; i sensi ingordi, ahi! tristo, 
Ne sazia, e nell' infamia i dì strascina. 

Indi i rimorsi, e seco lor del corpo 
Tutte le piaghe, i colici dolori, 

L’acuta pietra, la crudel podagra, 

E quasi al par malefici Rensanto, 

Brajer, Genodio che ad opprimer vanno ! 


1 Le muse. ( Boìl.J 

3 Famosi medici. ( Boil .}. Erao morii da ud petto allorché Boi- 
leau fece questa epistola. 
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Quell' uomo indegno di fatiche atroci: 

Su le morbide piume alla tortura, 

Gli fan rupi segar, fendere quercie, 

Al punto d'invidiar lo tuo mestiere. 

Dunque apprendi, e con me, Tonio L_coac hiudi 
Che maschia povertà, vigile, attiva, \ 

È nel lavor men lassa e più contenta 
Che in grembo dei piacer ricchezza oziosa. 

Due verità con questo io vo’ provarti : — n 
La prima che il lavor, pane dell’ uomo, 

Felice anzi che misero lo rende; \ 

E l’altra che pe '1 reo non vi è riposo, ^ 

E qui te lo dimostro in pochi detti. 

Seguimi dunque. Ma a questo esordio 
Vedo che la tua bocca si spalanca, 

E, stringendo le ciglia, abbassi il mento. 

Sì ben, meglio è finir questo sermone. 
Scorgo là che ti aspettano i poponi, 

E quei fior che si chiedono l’un l’altro 
Se vi è festa al villaggio, e per qual santo 
Si a lungo d'acqua oggi li lascian privi. 
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Epistola XII. 

1/ amor di Dio. 1 

ALL’ ABATE RENANDO'! 1 . 

I 

Dici il ver, savio abbate, il peccatore, 

Se Dio non ama, di peccato uscire 
Indarno crede. Puf se l’abbia in pace 
L’ardito frate autor della riforma , 2 
La tema salutar del foco eterno, 

Figlia sempre non è del tristo umore 
Che di steril rimorsi agita il reo, 

E più odioso in faccia a Dio lo rende. 

L' util terror che ci penetra, spesso 
Vien dalla grazia che, già pronta, vuole 

! Avendo taluno trovato disdicevole che il gTave Arnaldo, all’età 
di 84 anni , avesse scritto 1’ apologia di una satira nella quale non si 
trattava, dicevano, che di romanxi , di donne e di versi, Boileau,per 
dimostrare che la poesia, di cui aveano si cattiva opinione, poteva trat- 
tare i suggelli più alti, compose V Epistola su V amor di Dio. Questa 
particolarità la sappiamo dallo stesso Boilcau. Il teologo Eusebio Re- 
naudot , al quale è indiriaxata questa epistola, era un uomo di lettere 
di un merito egregio. Scriveva e parlava diecilette lingue, e non era 
straniero al maneggio degli affari. Intrinseco di Boilcau , fu altro degli 
editori delle sue opere, nel 1713. ( 

9 Lutero. (Boi/.). Esso condannava qualunque penilenia fatta per 
motivo di timore, perchè il timore, secondo lui, non poteva fare che 
degli ipocriti. Diceva inoltre che la paura delle pene dell' inferno è 
criminosa, ed offendere la bontà di Dio. Vedi il suo secoodo sermone 
su la penitenza. 
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Del nostro cuore dominar li affetti, 

E per farselo aprir batte alla porta. 

Se il peccator, mosso dal santo impulso, 
Riconoscendo il suo fallire, anela 
Al sacramento, non di raro Iddio 
Di vero zelo subito rinfiamma; 

Torna nell’alma sua il Paracleto 
A prender stanza, vi converte alfine 
In chiaro di le tenebre, e la vile 
Sua peritanza in figliale amore . 1 
Spesso cosi la prima sapiènza 
Di Satana si vai per discacciarlo. 

Ma, quando pertinace in sua malizia, 

Degli orror dell’inferno invan colpito, 
Lungi di amare, umile figlio, il suo 
Padre verace, teme e guarda Iddio 
Come un tiranno, il peccator nel bene 
Che quegli ci promette, esca non trova, 
E brama nel suo cor che Dio non sia : ! 
Indarno corre ai piè del sacerdote, 

Se paura lo vince a dir sue colpe, 

Ei, del peccato sotto il ferreo giogo 


< « Ma essere l>en anche un dono iti Dio cd un impulso dello 
•• spirito santo , il quale non solo è nel cuore , ma il commove sì , clic 
» il penitente aiutato da lui prepara a se 1» strada alla giustizia. >• 
( Concilio di Trento, sessione XIV ; can. 4.) 

3 « L’ ignorante disse in suo cuore : Dio non è. » (Salmo XIII; 
verso 1.) 

19 


Digitized by Google 



290 


EPISTOLA XII. 


Vii schiavo ognor, co T dèmone rimane 
Che lo spaventa. Necessaria guida 
A penitenza, del pentirsi deve 
Esser l’ amore il prezioso (rutto. 

No, l’ignoranza come vuol l’ insegni, 

A chi non l’ama non fa grazia Iddio: 

Tema a cercarlo ci dispone e ajuta, 

Ma, se amor non la segue, Egli non viene.’ 
Taccian le vostre menzognere lingue, 
Seduttori. ignoranti, dissennati 
Del santo tribunal ministri indegni, 

Che, dell’ error fidando nei cavilli. 

Credete che in voi sia pieno potere 
« Di assolvere qualunque peccatore , 

E che senza amar Dio, Dio possa amarci.* 
Come ! un abominevole cristiano 

Che, a Dio servendo, mai non ebbe in vista 
Altro oggetto che Sàtana, potrebbe 
Nel suo cammino per inique strade 
Con vane forme guadagnarsi il cielo! 

E fra li eletti nell’ eterna gloria, 

Per qualche sacramento, a cui venia 
Senza fervore, Dio porrà dei Santi 
Innanzi agli occhi spaventati il proprio 


1 « Lui (il peccatore) dispone ad impetrare nel sacramento della 
penitenza la grazia di Dio. » (Concilio di Trento, sess. IV ; can. 4.) 

3 Dottrina presa dai casisti citati da Pascal nella decima Provin- 
ciale. 
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Mortai nemico ai fianchi suoi seduto ! 

Si potino imaginar tali follie! 

Pur si veggon dei rigidi dottori 
Spargerle da per tutto, e piamente 
Sottominar d'ogni pietà la base; 

E, di errori si gravi infetti il core, 

Alto dir che son elli i puri e veri 
Fedeli, ed empio eretico schifoso, 
Chiunque osa contra lor per Dio chiarirsi. 
Di quell' audacia invan gemono i veri 
Cristiani: a rintuzzarla in pria disposti, 

I più animosi cedono, e, vedendo 
Sàtana contro Dio messo in onore, 
Balbettano a bandir la veritade. 

Cederemo anche noi? No, senza tema, 

Su le tue tracce, andrò su ’l viso a dirgli : 
Pericolosi ciechi, aprite li occhi. 

Si, ve ’l sostengo, meno orribil fora 
Non confessare un Dio padron del mondo. 
Che a voglia sua e terra e ciel governa, 
Anzi che lui esistere, lui tutto 
lticonoscendo aver creato, dire 
Che senza amarlo a lui piacer si puote. 

Si abietta e falsa religion cristiana 
Non vale di Platon l’ illuminatogli 
Paganesimo; e amare i veri beni, » 

Nè saperne l’autor, vai più che sia 
Conoscer, senza amarlo, un creatore. \ 
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Spieghiam la tesi, lo per quel santo zelo 
Cui vo’ che infine al cor la tema ispiri, 

Dir non intendo quelle dolci ambasce, 

Quei trasporti, quelle estasi di gioia, 

Che fanno jlegli eletti il giusto premio, 

Ed un core quaggiù gusta di rado. 

L’amor di Dio, fecondo in sante brame, 

Non desta sempre in noi vivi piaceri. 

Sovente il cuor che 1’ ha non sa di averlo : 
Teme talun di non amare, ed ama 
Sinceramente; altri si crede in fiamme, 

E ognor fu verso Dio ghiaccio o freddezza. 
Cosi talvolta un mistico indolente, 1 
Fanatico tranquillo in grembo ai vizi, 

Del più perfetto amore è persuaso 
Di avere il dono fortunato, e crede 
Dio possedere, del demonio in braccio. 

Volete voi saper se in cor la fede 

Li ardor vi desta di sincera fiamma? 
Consultate voi stessi. Obedienti 
A’ suoi precetti, perdonale voi 
Senza pena ai nemici? Combattete 
1 vostri sensi? 1 fragili desiri 
Domate voi? Nei poverelli a Dio 
Del bene che vi diè siete voi larghi? 

. La sua legge adempite in ogni parte? 

4 Quietisti , li errori dei quali furono condannati dai papi Inno- 

o XI, ed Innocenzo XII. ( Boil .) ' 
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Si, dite voi. Itene, voi lo amate, 

Credete a me. Chi la mia legge osserva 
Ha per me, dice Dio, l’amor ch’ io cerco. 
Fatelo, e, certi che salvar ci vuole, 

Non vi spaventi qualche lieve affanno 
Che prova in suo fervor l’alma più santa; 
Ite, correte a lui: chi ’l cerca il trova; 

E più dal vostro cor sembra ch’ei fuga, 

Più di arrestarlo il vostro amor si sforzi. 1 
Ma non bandite l' orrida bestemmia, 

Che un sacramento ricevuto, un prete, 

Lo stesso Dio, qualunque cosa i vostri 
Falsi dottori osino dir, vi possa 
Dispensar dall’ amor che gli dovemo. 

Ma se, diranno questi gran dottori, 

D’uopo è che pria in un’anima cristiana 
Vegna l’amor di Dio, e per salvarci 
Basta lui solo, di qual macchia noi 
11 sacramento laverà? La sua 
Virtù dunque è una frivola virtude? 

Bella ragion, degna di quella scuola ! 

Come! il divino amor che i cuori infiamma } 
Non cape in sè del sacramento il voto? 

Un pagan convertito, il quale creda 

Un Dio supremo puote esser cristiano, 

» * 

, » 

* * » » 

* Il padre Larhaise si fé* ridir tre volte questo passo. Il timido 
t lo avea fatto levare; ma il dottor di Sorbona Boileau il fece ri- 
da suo fratello. 
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Che non cerchi il battesimo; e il cristiano 
In pianti può davvero esser pentito 
Che dir non voglia al prete il suo peccato ? 
Della funesta schiavitude, in cui 
Il demonio ci trae, puote soltanto 
IPsacramento romper le catene: 

L’ amor vi corre dal disio, chiamato, 

Ma n’ è lui stesso fondamento e vita. 
Quando contrito un peccator si avvia 
Per li prescritti gradi a penitenza, 

Se giunger non vi può, Dio li suppone. 
Solo che manchi amor, non trova scusa: 
Per esso in noi fruttifica la grazia ; 

E lui che ci ravviva, ei solo è nodo 
Che a Dio ne ricongiunge; e senza lui 
Virtù, fè. sacramenti, è tutto nulla. 

Che vi par di rispondere? Ma via, 

Fatevi innanzi; io voglio ancora meglio 
Confondervi, o dottori. Or dunque dite: 
Quando noi siamo assolti, il divo spirto 
È, o non è in noi? Se egli è in noi, 

Può esso, il qual non è altro che amore , 
Del supremo amor suo non infiammarci? 

E s’ egli in noi non è, Sàtana sempre 
Vincitor, non riman padrone lui 
Del nostro cuore ? Confessale dunque 
Esser d’ uopo che in noi l’amor rinasca ; 

E non vogliate per fuggir la punta 
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Della ragione che v’incalza, il nome 
Prestar di amore al freddo turbamento 
Che in cuor di un reo destò sol la paura. 

L’ ardor che rende giusto, e Dio c ispira, 
Benché sovente inquieto e senza gioja, 

È però quell’ ardor, quel foco istesso, 

Del qual brucian li eletti in paradiso. 

Nell' istante fatai che i di ci tronca, 

Sia l’alma nostra di quel foco piena; 

Chè, sordo ai preghi Dio, se in lei no ’l trova, 
Dopo la morte più no ’l riaccende. 

Cedano al vero i torbidi sofismi, 

Né più crediate di poter con quelli 
Nascondere al fedele illuminato 
L’ amor di Dio nella perduta scuola. 

Sapiate che la gloria, a cui ne chiama 
11 ciel, dee coronar dei veri figli 
Lo zelo un di, non di uno schiavo i freddi 
Vili rimorsi, ove Abelì credette 
Traccia veder di negativo amore.' 

Ma più di uno scolastico feroce 

Odo che, al veder me su T tuon dogmatico 
Trattar le sacre tesi in versi audaci. 

Curioso chiede ove miei gradi io presi; 

E, se a chiarirmi la materia oscura, 


* Abeìy , autore della Midolla teologica , il quale sostiene la filsa 
attrizione co’ le ragioni confutate in questa epistola. ( lioil .) 4 


296 


EPISTOLA XII. 


Di cento autori mi fé’ lume il senno. 

Mai no. Ma per decidere che 1’ uomo, 

Che un cristiano deve amar del bene 
L’unico autor, quel Dio che lo ha creato, 
Quel Dio che lo nutrì, che venne a darci 
Con la sua morte una seconda vita, 
Mestieri è forse il dottorai berretto 
Aver su ’1 capo, e di Del Valle estratto, 
Dell’ Lamberto e del Gamachio il sugo ? 1 
Nel santo libro suo, senza cercarne 
Altri, non scrisse Dio, co ’l proprio dito? 
Stolti dottori, oh non credibil onta! 
Ardiran farne a noi dubio problema? 
Verranno a dirci error degno di an&tema 
La legge indispensabile di amare 
Dio per lui stesso, e a cancellar con falso 
Dogma crudele, in questi dì sbucciato, 

Dai dover del cristian la caritade? 

Se di lor consultando il men severo 

10 gli dicessi: un figlio deve amare 

11 proprio padre? Ah! si può dubitarne? 
Bruscamente diria. E s’ io lor chieggio 

In quel momento: l’uomo, opra di un Dio 
Sol buono, e solo amabile, debb’egli 
Amarlo questo Dio, suo vero padre? 


1 Tre teologi del secolo XVII, commentatori della Somma di 
San Tommaso d’equino. 
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il più rigido autor solver non l’osa, 1 
E troppo avventurar co ’l si paventa. 

Non so tenermi, è d’uopo che ti narri 
il modo strano, ma vivace eh’ io 
L’altro di seppi usare a tempo e loco, 

E questi sconcertò di Dio nemici. 

Parlando di uno scritto allora letto, 

Un di lor m’ insultò perchè osai * 

Dir necessario, per venire assolti 
Di confessata colpa, aver per Dio 
Un amor per lo meno incominciato. 

Cotesto dogma è un pretto calvinismo, 

Egli mi disse. 0 cielo ! eccomi dunque 
Nell’ error, nello scisma, riprovato ! 

Ma, tosto proseguii, allor che Dio 
Verrà a giudicare i vivi e i morti , 

E dalle umili agnelle, a lui si care, 

Separerà la peccatrice torma 
Dei lupi, a tutti noi dolce o severo 
Ricorderà quello che agli occhi suoi 
Giusti o impuri ci fea. A tuo parere, 

Dirà a me, reprobo, infame lupo, 

Va’, disgraziato, nelle fiamme eterne. 

1 Burluguay , dottor di Sorbona, autore del Breviario di Sens , 
interrogato da Buileau se erasi obbligali di amar Dio. non ardi rispon- 
dere. Broisette, che ciò riferisce, confonde per avviatura con qualcun 
altro il detio Burluguay, il quale faceva professione della più austera 
morale. 

2 II padre Chcminais, gesuita. 
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Tu che hai detto che l’uom dovrebbe amarmi ; 
E malaccorto predicavi al mondo 
Che, per impietosir la mia giustizia, 

Il peccatore, clall’orror compreso 
De’ falli suoi, dovea di qualche fiamma 
Sentir per me dentro il suo core i moti, 

Ed il primo osservar de’ miei precetti. 

Dio , se ti credo, mi terrà siffatto 
Linguaggio : ma a te, tenero agnello, 

Sua cara eredità, vero credente 
Nemico di quei dogma detestato, 

• Vieni, dirà, vieni diletto figlio. 

Tu, che, nei giri di sottili forme 
Dell’ oraeoi di Trento avviluppando 1 
Le semplici parole, all’ uom togliesti , 

Oh l’utile dottore! il peso imprónto 
Di amar chi lo creò, entra laudato 
In ciel, vieni a tòr li angeli d’inganno 
Del bisogno che vi è di amare Iddio. 

A tali detti, se dal labro uscire 
Potessero di Dio, risponderei, 

„ Io credo senza offenderlo: Signore! 

Perchè il mio cuor men duro e men selvaggio. 
Non ha parlato, ohimè! come la bocca! 
Questa al fulmineo Dio darei risposta. 

Ma tu, di sua bontà meraviglioso 

* Il Concilio di Trento. (Boil.) 
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Obietto, io non mi so come, tenace 
In tua dottrina, delle sue parole. 

Senza confusi'on, senza rossore, 

Potresti sostener 1’ amaro scherno. 
Annichilata da quel mio sermone, 

L’audacia del dottor rimase muta. 

Quindi improviso usci, e, a bassa voce 
Mormorando, non so, che agri detti. 

Corse a cercar dal Ponzio, o dal Binfeldo 1 

/ 

Alle ragioni mie qualche risposta. 


* Due difensori della falsa altrixione. 11 primo era canonico di 
Treveri, e l’altro dell’ordine di Sant’ Agostino. ( Boil .). 
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Discorso al Re, pag. 28, linea ] 4. 


Adular non saprei, io non so porre 
In cielo un uom ridicolo, di un nano 
Fare nn Aliante, o un Ercole di un vile. 
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